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CCCXLIV. SEDUTA 

G I O V E D Ì 9 F E B B R A I O 1 9 5 0 

Presidenza del Presidente BONOMI 

I N D I 

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

I N D I C E 

Disegno di legge : « Provvedimenti per la 
colonizzazione dell'altopiano della Sila e 
dei territori joniei contermini » (744-47V-
genza) (Seguito della discussione): 

MEDICI Pag, 13430 
D E LUCA 13438 
LUCIFERO 13443 
MTLILLO 13456 

Interrogazioni (Annunzio) 13463 

Per un episodio di civico eroismo 
a Milano 13429 

Relazioni (Presentazione) - . . . . 13429 

La seduta è aperta alle ore 16. 

GERMENATI, segretario, dà lettura del pro-
oasisio verbale dalla ise(d|utia precedente, che è 
approvato. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Comunico .al Senato che il 
senatore Gingolani, a nome della 4a Gommis-
srioine permanente (Difesa), ha presentato la 
relazione sul disegno (dli legge: 

« Autorizzazione di spese straordinarie del 
Ministero della difesa da effettuare nell'eser
cizio finanziario dal 1° luglio 1949 al 30 già 
gno 1950» (617). 

Coimunico altresì ail Senato che il senatore 
Samek Lodovici ha p-reisenltato a nome deilila 
maggioranza della l l a Comjmisisioniei perma-
mente (Igiene e sanità) la relazione sul dise
gno di legge d'iniziativa dei senatori Pierac-
cini ed altri: 

« Provvedimenti per la preparazione, con
trollo e distribuzióne a prezzo equo, -a cura 
dello Stato, dei prodotti farmaceutici di largo 
consumo» (317). 

Queste relazioni saranno stampate ef 'distri
buite. I relativi disegni di legge vierrannoi positi; 
all'ordine del giorno di una delllte pro-ssime se
dute. 

Per un episodio di civico eroismo a Milano. 

PRESIDENTE. Onorevoli senatori, giunge 
notìzia che a Milano, per una fuga Idi gas che 
minacciava la vita di moltù operai ed anche 
la stessa città, due sessantenni operai si sono 
lanciati nelle fiamme e con sacrificio ideila vita 
hanno potuto' impedire un maggiore disastro. 
Io credo che il Senato unanime debba mandare 
il suo commosso -saluto a queste vittime, eroi 
kliel lavo.ro. (L'Assemblea in piedi applaude lun
gamente). 

http://lavo.ro
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti per la colonizzazione dell'al
topiano della Sila e dei territori jonici con
termini » (744- Urgenza). 

PRESIDENTE. L'ordine del giornjo reca ili 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Pfrotvvedimenti per la colonizzazione* deH'ialto-
piano fdiella Sila e idei territori jonici conter
mini». È iscriLtto a parlare ili senatore Medici. 
Ne ha facoltà. 

MEDICI. -Signor Presidente, onorevoli coll-
deghi, è mia profonda impressione che il Seg
nato non si sia ancora reso conto- deireocezioi-
male importanza che niveiste Ita logge sottopo
sta dal Governo al suo esame; e quiestia im
pressione la derivo anche dai fatto che persi-
r«o l'onorevole Grieco, dosi acuto e sottille nel
le isue argomjentazionii, l'abbia involontaria^ 
mente mortificatia riducendo le sue crdtiildhe a 
punti occasionali e (dimenticando la poirtatai 
storica di un provvedimento destinato ad ini
ziare le trasformazioni da tempo auspicale che 
si propongono di dare un nuovo volito alle 
zone latifondistiche del nostro Paese. 

Questa leggo consisterà i 500 miT* ettari di 
terreno compresi tra la Sila e il mare Jonio, 
die abbracciano due contrade strutturalmiemte 
diverse, isiia per le vicende storiche 'Siia per le 
caratteristiche ambientali e, direi anche, per 
la natura deìllle popolazioni rimalii che le abita
no. Ed è forse opportuno tìhe ioi fornisca ai 
colfaghi alcune n(oitizi:e fondamentali, indispen-
sabili per ragionane sulle conclusioni politi
che alle quali ài Governo è giunto. 

È opportuno, jrì|unque, che informi i .senato
ri presenti e mi dispiace sia assente il collega 
Grieco... 

SPEZZANO. È alila, Giunta delle) elieiziioimi ; 
verrà subito. 

MEDICI. ... ringrazio il collega Spezzano; ad 
ogni modo sono soddisfatto che siano presenti 
i colleghi Spezzano e Bosi che con l'onorevole 
Gnieco formano l'agguerrito p'iiotoncinoi della 
fotpposizionie... Questi 500 mila ettari silianoi-jo-
nici si possono distinguere in cinque zone 
agrarie: una primia comprende la Sila trìti Ca
tanzaro, di 'Cosenza e lai Sila greca; una se
conda zona interessa la Marina di Catanzaro; 
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una terza, \\l cospicuo Marchesato di Croto
ne; una quarta la ciolstai ionica che corre, in 
una niianiiera non dolce, come le precedenti mig
rine, dal fiume Neto fino aiU limite meiridionalle 
Ubila ubertosa piana di Siibari; che rappresen
ta l'ultima zona che limiiìtai a settentrione il 
territorio considerato. 

Di questi complessivi 500 mila ettari, 77.000 
appartengono ad Enti pubblici e i restanti a 
pi (Vati. 

Stabilito ed accettato il limite di 300 ettari, 
Ile zone utilmente espropoiabili isi limitano, 
grosso modo, alle superfici seguenti: 10 mila 
ettari nella Sila, 500 nella Marina di Catan
zaro, 36 mila nel' Marchesato, otto mila malia 
costiera jonica, tra il Noto e Sibari, e 2.200 
nella piana di Sibari; a meno che questi ulti
mi non vengano aumen'tati con l'allargamento 
ai set tent ri omo del comprensorio. 

Questa legge agraria, presentata dal Mini
stro Segni, anziché ispirarisù al movimento le
gislativo kfellle bonifiche che prende inizio! per 
opera del Baccarini mei 1882 e che culmina con 
Ola legge fondamentale del 1933 .sulla bonifica 
integrale, sìinseirisice e si iriallaccia coraggioi-
isiaanenlte ad un'antica tradizione italica; cioè 
a quel movimento che, in sul finire del decimo 
secolo, si afferma in Italia per merito soprat
tutto della Chiesa, quando, per trarre Idia una 
notte anii'ca il noìstro Paese, si cominciano a 
ciiiamia]-e alia /ribadita bell'attività, moni soJ,o 
economica, ma aniciLe politica, centinaia di mi
gliaia di eiouitadinii, ai quelli, coi contratti di 
enfiteusi liberamente pattuiti, isi consente loro 
di praticare nuova e più intenlse colture e colsi 
conseguile la proprietà del suolo che ooltiiivano. 

Questo disegno1 di legge, dunque, anziché ri
calcare ile linee generali della legge delia boni
fica, di cui largamente .si serve in quanto pos
sa! essere utile, affronta con ooiraggio, che non 
chiamerò eroico, ma certamente deciso, un si
stemila fondiario arcaico, che chiede il .saio col
po di rottura per consentire a masse imponenti 
di contadini (ili portare non solo il lioro con
tributo di lavoro, ma anche il loro contributo 
umano alila formazione di una nuova civiltà. 

Mi sono meraviglia to che il-collega Grrieco 
aJbbia sostanzialmente limitato te sue oonside-
razfioni allo strumento, l'Opera* combattenti, 
e ad una polemica, che vedremo quanto utile 
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e pioficua, sulle quotizzazioni e sulle enfi

teusi; che non abbia cioè inteso che questa 
legge non è una tarda e eicimlplessa (lleigge di bo

nifica nifi difficile applicaztiione nel Mezzogiorno, 
ma un vero provvedimento di riforma fon

diaria; osservazione di non trascurabile peso 
specie se sii ricorda che nel Mezzogiorno le 
leggi di bonifica furono imposte dal potere 
centrale e, non essendo sentite, perchè non ave

vano tradizioni, trovarono tutta l'ostilità, nioln 
solo quella, del resto comprensibile, dei pro

prietari che, obbligati a seguire un orienta

mento contrario ai loro immediati interessi 
economici, trovavano mille ragioni di opposi

zi one, ma anche l'ostilità da parte di quel com

plesso di persone che gravita per interessi e 
costumi d'i vita intorno alla proprietà; per cui 
si vide che le somme imponenti, spese dallo 
Stato nei viari' comprensori di bonifica dell Mez

zogiorno, servirono soprattutto per fare! delle 
'opere pubbliche di dnbbia utilità, e che solo 
eccezionalmente, purtroppo, servirono per ali

mentare la gralnde trasformazione fondiaria, 
che in una contrada — quella rfel Seloi — ha 
pure raggiunto vertici degni della più sichiettiai 
ammirazione. Infatti, soltanto nella pianura 
del Sele, e qua e là in piccoli casi isolati, 
(ricordo il o'stmpidamo di Oristano rito. Sarde

gna e forse anche la pianta, di Gela in Sicilia), 
l'opera >lii bonifica ha raggiunto la sua comefci

■ îoneed è n'uscita a formare nuovi ordinamenti 
produttivi e perciò nuovi tipi di civiltà agrico

la. Non così è avvenuto in qu3lsi tutte ll'e altre 
contrade, e specialmente in quelite dii tipo la

tifondistico, più care al nostro cuore perchè 
più poveie, più squallide e bisognose di so

stanziali aiuti che vengane, tramate il Gover

no, da tutta la collettività italiana che sente, 
con questo d'overe di solidarietà, il bisogno di 
pagare il debito contratto nei secoli scolrsi 
verso le contrade più povere e meno fortuna(p 
d'Italia. 

Perciò è indispensabile, onorevoli colleglli, 
rendersi conto che questa legge non si inserisce 
in un complesso1 meccanismo »ili bonifica che 
laramente ha dato buoni risultati nel Mezzio

giorno, mentre ne diede di eccellentissimi nefl

la Valle Padana, anche perchè le bonifiche pa

d^novenete vennero inizrlate nei secoli andati 
dal Magistrato alle acque di Venezia e dai 
duchi d'Este, i quali prepararono l'ambiente 
per nnov'd e più audaci imprese di hoìnifica. 

Questa legge, dunque, ha una sua audacia 
che può fairci inalberare come tecnici — per

chè in verità stabilisce un limite uguale per 
tutto il territorio — ma offre con il1 limliltei uno 
strumento di rara efficacia e idi facilissimo con

trollo!, anche da parte di quelle organizzazioni, 
che forse non hanno ancora visto la parte 
veramente costruttiva di essa. 

11 sorriso del collega, Bosi, pieno di diffiden

za contadinesca, mi fa temere che il Governo 
non troverà queiUa collaborazione «dli cui ha 
bisogno per portare madidamente a compimen

to opere così grandiose, e troverà invece quella 
sorda opposizione di cui ha dato esempio il 
collega Grieco. Questa legge, lungi dall'esse

re preoccupata di realizzare ordinamenti agra

n perfetti che non ni fanno mai, o di <diar vita 
a ricchi e razionali 'appoderamenti per un 
gruppo di privilegiati, che appunto perchè 
costano troppo obbligano il legislatore a !lli[mi

tare la sua azione STL una parte! così ristretta 
per cui la loro portata è insignificante, questa 
legge, a mio' giudizio — e qui parlo esclusiva

mente a titolo personale — rappresenta M pri

mo atto di quelle, grande riforma agraria delle 
zone latifondisti °he, che io mom da ios:'j2ri »e 
anche da questa tribuna ho sollecitato dal Go

verno. 
Pei1 questi motivi di carattere generale db la 

mia ri'ena solidarietà a coloro tìhe ll'hanmo pro

mossa e ^pero di poitervi diimostnare che le 
argomentazioni sostenute qui dall'opposizio

ne riguardano dei particolari, ichlei, appunto 
perchè tali, non sono decisivi ai fini di mn se

reno giudizio sul sistema d'ella legge; i cui 
careni non dipendono1 dalla scelta dell'orga

no esecutivo — Opera Combattenti oppure 
Onera della Sila — né dalla scelta fra l'en

fiteusi obbligatoria o 'la espropriazione con 
vendita ratizzata ai contadini: i cardini della 
legge sono rappresentati dall'esenzione delle 
proprietà trasformate, dal limite della proprie

tà e ^'all'esproprio immediato delle terre da 
trasformare eccedenti'1 il limite: espironrio fatto 
con lego:e delegata dal Parlamento al Go

verno, affinchè siano ridotte se non eliminate 
le defatiganti procedura, delle quali, il baga

glio e l'armamentario efei nostri esperti legatili 
^ anche trippe foirniito per insabbiare qualun

cnio atto coraggioso! Quando un Governo ac

cetta la delega del Parlamento per l'esproprio*, 
allora non si può onestiamente dire che è un 
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Goveirno il quale noni vuole procedere siuilla 
via deiFJe riforme. 

Ma otra è oppor tuno eisaminare pazientemen
te le obiezioni dell'opposizione. Cotailitaciamò 
dalla prima: l 'organo della riforma. Dice l'op
posizione: voi avete l 'Opera Nazionale Com
battenti , che è un granale organismo di espe
rienza treintennale; perchè non ut i l izzare tallo 
opera anziché creare un 'opera nuova, l 'Opera 
della Sila? Eispondo: l 'Opera della Sila non 
è urna lopera nuova, se noni di notane. Il Mini
s t r i Gullo, se non erro, e successivamente il 
Ministro Segni diedero corso all 'Ente per «Ita 
trasformazione e Illa valorizzazione della Sila, 
d a , pò1!che la nostra Costituzione considera 
le Regioni come organi fondamentali idiel no
stro ordinamento, è evidente Ghie, esistendo 
già un Ente' per la Sila, ri quale h a già lavo
rato, haf già una sua elementare a t t rezzatura , 
una ispirazione locale e regionale, ha già quel 
complesso di esperienze che si traggono viven
do in sito, non c'e!ra e non c'è nessun motivo 
per imporre a fiere popolazioni,- come sono quel
le di Calabria, gelose del loro destino e IcDelle 
Coro istituzioni, un organo es t raneo alla lo^o 
regione, che1 viene dal centro e ohe, pur aven
do avuto l'occiaisione di dimostrare alte capa
cità, pur t roppo da quat t ro o cinque anni è 
pratiicamente assente dalllia scena agraria ita
liana. Voi mi potrete osservare ohe, se è as
sente1, questo idfipende dal fatto che il Governo 
no'n ha\ creduto oppor tuno di util izzarlo; ed io 
sono d'accordo con voi, e non da oggi ho ele

v a t o la mia voce pe'r r ichiamare l 'attenzione idlel 
Governo sufTlia oppotrtunfità che certi scandali 
terrieri vengano! rapidamente eliminati con lo 
impiegon|ell'Opera Nazionale Combattenti . Ma 
que- lo è un ,altro discorso. 

Noi abbiamo l 'Organo regionale, anzi lodale: 
facciamolo funzionare, facciauiioi sì che esiso si 
possa vagire delle forze nazionali e loicaili; e 
mi permetterò di dare qualche consiglio al fu
turo presidente dell'Opera... 

MILILLO. Che cosa ha fatto in ques t i due 
anniì questo En te? 

MEDICI . Lei sa meglio di me, perchè vive 
da quelle parti , che l 'Ente idlelta Sila ha stan
ziamenti modestissimi e moni hai funzioni di 
riforma fondiaria. In questi due anni si è pre
parato ad affrontare i nuovi compiti che s tan
no per essergli assegnati ; anche perchè lei sia 

meglio di me, che quando si vuole andare a 
fonidio nei problemi bisogna aivere quel tanto 
di pazienza che prepara le? cose durevoli. Io 
non credo 'alle riforme improvvisate, che forse 
hanno la durata di un mattino1: constato ohe 
l 'Ente per la Sila, in questi ultimi mjesi ha 
lavorato alacremente, ed hai già preparato, con 
l 'aiuto e Fa collaborazione della direzione ge
nerale del Catasto la Carta fondiaria; ha pre
parato anche-le car te agroi- geologi chef necessa
rie per poter fare un reparto il quale tenga 
conto delta diversità di condizioni di ambiente 
ed ha, infine, quasi pronto il piano generale de
gli espropri. Voi che siete tecnicisti per eccel
lenza, che a volte esaltate la tecnica al di là 
della ragione, siarete d'accordo con me nel rite
nere che allorché si fa anche e soltanto u n a 
quotizzazione, que'sta deve avere la s u a base 
nella conoscenza d'el mondo nel quale si opera 
Quindi, non è che io sia contrar io all'Operia Na
zionale Combattenti: io vorrei che l 'Opera Na
zionale Combattenti venisse impiegata a fondo 
m altre zone di latifondo simili alle basse mari
ne della Calabria, ma prive di un organo «locale 
ada t to allo scopo. In I tal ia abbiamo! altre quat
tro zone, che presentano caratteri simili a quel
li della zona oggetto di questa legge, e cioè: il 
latifondìoisic^llianio1, le marine di Basil icata (Me-
tapontino), la Pugl ia set tentr ionale (Tavolie
re d basso Ofamto) e lb Miairemme: ecco per
chè non vedo e non capisco fe ragione biella 
vostra insistenza; nio>n la capisco se non come 
una opposizione, la quale avrà i suoi fini po
litici, ma, poiché io forse non ho sensibilità 
politica... 

L A N Z E T T A . Ma noi siamo un'assemblea 
politica e dobbiamo dare dei giudizi politici. 

MEDICI . Lei, onorevole Lanzetta, non ha 
afferrato il senso della mia affermazione, ma 
non tema, l'afferrerà dopo, quando entrerò nel 
dettaglio della questione e le dimostrerò, con i 
conti alla mano, che la vostra tesi enfiteutica 
è più gravosa per quei contadini che voi vo 
lete proteggere e ai quali anche noi vorremmo 
preparare loro migliori condizioni di vita. Se 
lei mi lascia continuare le dirò che nella cri t ici 
del collega Grieco vi è un elemento positivo 
come vi è sempre nella critica dei colleglli co
munisti, quando sanno sorridere come sa sor
ridere id c'ollega Grieco: pochi, purtroppo, san
no sorridere; sarebbe estremamente des idera 
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bile che molti avessero il suo senso di umori 
smo e allora certi drammi, chi sa mai come 
concepiti, dileguerebbero come neve al soV. 

Ora, l'elemento costruttivo è il seguente: 
l 'Opera che è già in a t to ha inevitabilmente del
le tendenze accademiche che sono quanto mai 
pericolose per realizzare con decisione le fina
lità politiche che noi vogliamo conseguire. Io 
ho sempre affermato che, in questa materia, il 
meglio è nemico del bene. Vorrei dire al futuro 
presidente dell'Opera che vi sono molti orga
nismi di bonifica in Italia, i quali hanno per
sonale esuberante, preparato e capace; quindi 
invece di creare nuovi impiegati, invece di as
sumere persone da preparare, perchè non ri
volgersi a questi organismi di bonifica che han
no già fatto un lungo cannimi no ne1 campo del
la espropriazione, che conoscono non solo la 
tecnica giuridica, ma altresì tutti i problemi 
topografici di riparto inerenti ad operazioni 
fondiarie di questo genere? 

MANCINI. Ma il Commissario Caglioti fa il 
contrario di quello che dice lei! 

MEDICI . Evidtentemente perchè non ha an
cora direttive precise. 

All'onorevole Gasparotto, >che mi richiama 
all'Opera combattenti, debbo dire che anch'io 
conosco quest'Opera. Es sa ha fatto benissimo 
il suo' vero mestiere fino al 1924-25 con il San
sone; dopo si è messa a fare delle grandissime 
opere di bonifica e non ha più avuto Ila liqui
dità per poter funzionare su altri territori. 

Al futuro Presidente dell 'Opera.per la Sila 
e al Governo, per quanto si riferisce ai lavori 
nell 'Italia meridionale, confido questa mia ri
flessione, che segnato in particolare al Mini
stro dei lavori pubblici, onorevole Aklisio. So 
in tutti i Paesi è molto difficile spendere bene 
i danari pubblici, nell 'Italia meridionale il ra
zionale impiego degli stanziamenti dello Stato 
presenta particolari difficoltà. Anche per que
sta ragione vorrei raccomandare di limitare la 
esecuzione delle opere pubbliche e di impiegare 
la maggior pa r t e delle limitiate somme, di cui 
si dispone, nelle opere di migliramento fon
diario a carattere poderale, quali sono le pian
tagioni, i fabbricati rurali , le sistemazioni su 
perficiali del terreno e l 'irrigazione. Questo 
indirizzo è confortato dal fatto che i terreni 
del comprensorio in esame, sempre indicati co
me estremamente argillosi e perciò non idonei 

alla piccola proprietà, sono solo per la metà 
costituiti da argille, il 23 per cento da sabbie 
gialle e il 17 per cento da alluvioni recenti. Vi 
sono quindi lite condizioni tecniche per realiz
zare quel tipo di colonizzazione di cui proprio 
il collega Aldisio, in Sicilia, diede, dopo la pri
ma guerra mondiale, esempi non dimenticati. 

L 'Opera fairà molto bene se sarà estrema
mente prudente nel progettare grandi strade 
più o meno litoranee, grandi argini più o meno 
utili; farà molto benei se progetterà, invece, una 
fitta rete di s t rade rural i , che serv i ranno,a i 
contadini per raggiungere facilmente i luoghi 
del loro lavoro, se investirà somme imponenti 
nello alberature, anche in quelle tali albera
ture litoranee che, agendo da frangivento, sono 
estremamente utili per difendere dai venti ma
rini le colture retrostanti. 

MANCINI. Non farà né l 'uno né Fail.tro. 
MEDICI . Onorevole Mancini, lei che ama 

certamente più di me la sua e nostra Calabria, 
poiché chi molto ama molto teme, ha dei ti
mori che dovrebbe dimenticare dal momento 
che il Governo si è assunto questa responsa
bili tà; dia almeno questo credito lai Governo. 
(Interruzione 'dell'onorevole Spezzano). 

Vorrei ricordare altresì che nelle zone lati-
fondistiche del Mezzogiorno ha una specifica 
importanza la costruzione di borghi rural i ; an 
che perchè ile case sparse nell'Italia meridio
nale non hanno la tradizione che hanno nel 
cenitro e nel settentrione. Nell 'Italia meridionale 
il classico appoderamento non è di solito il 
metodo più auspicabile. L'appoderamento ri
chiede investimenti sproporzionat i alle no1-
stre attuali possibilità finanziarie. Sarà quind1 

opportuno costruire anche dei borghi residen
ziali dotati di scuola, chiesa e piccoli negozi, 
che saranno i nuclei dove i primi pionieri della 
nuova cotonizzazione si potranno recare, ab
bandonando gli at tual i centri, affollati in ma
niera non compatibile con la moderna civiltà. 

Desidero ora considerare il punto dell'espro
priazione. La legge in questa materia, come 
ho ricordato, è estremamenlte r igorosa e pre
cisa. Es sa stabilisce anche un metodo compile-
tamente nuovo, che giuristi eminenti hanno 
chiamato rivoluzionario, per la determinazione 
dell'indennità. Infatti, questa non sarà deter
minata caso per caso, come vorrebbe la legge 
fondamentale del 1865 sulle espropriazioni, ma 
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sarà 'determinata con un metodo meccanico; e, 
per doverosa cortesia verso i coLleghi ho re
cato qui, e presenterò dopo all'onorevole Pre
sidente, i dati che stabiliscono la misura del
l'indennizzo da corrispondere ai proprietari. 
Ora per i 60.000 ettari, grosso modo espropria
g l i con il limite eli 300 ettari, l'indennità media 
si aggira sulle 55.000 lire per ettaro con mas
simi di circa 115.000 lire per i seminativi, e' 
minimi significativi di 20.000 per i pascoli su
scettibili di essere dissodati. 

Per quanto attiene alla durata debbo qual
che precisazione ai colleghi. Tanto più che, 
quando l'onorevole Mancini ha affermato che 
secondo la legge in discussione occorreranno 
11 anni per arrivare alTl'assegnazione dei ter
reni, quando ho sentito l'onorevole Grieco il 
quale, facendo sua per i tre quarti Fafferma,-
zione dell'onorevole Mancini, confermava che 
occorreranno almeno nove Ianni, io, che non in
terrompo quasi mai i colleghi, ho sentito il 
dovere di interrompere. Sono tre anni! E ve lo 
potrò dimostrare, se avrete la pazienza di ascol
tarmi e anche un po' di quell'« intelletto d'a
more» senza il quale non vi può essere colla
borazione; perchè qualora voi credeste che io 
non parlassi con profonda convinzione, aìllora 
sarebbe inutile che io continuassi... 

MANCINI. No, no! 
, MEDICI. Il disegno di legge parla di tre 

anni. All'articolo 3 è detto che entro sei meji 
— notate bene e nessuno della opposizione lo 
ha ricordato — l'Opera deve presentare il piano 
di esproprio, e all'articolo 15 stabilisce il ter
mine massimo di tre anni per l'assegnazione 
delle terre ai contadini. Ed è evidente che l'ar
ticolo 24, che delega il Governo fino al 1956 
ad approvarci piani particolareggiati, non pro
voca alcun ritardo; è stata la preoccupazione 
di do^er completare il primo' piano di esproprio 
con piani successivi che ha suggerito un così 
lungo periodo di validità deilla delega. Perso
nalmente sono contrario e proporrei che il 
termine fosse' limitato al 1951, e ciò per dare la 
certezza del diritto ai proprietari, perchè senza 
questa certezza essi, che avranno almeno 300 
ettari, non faranno quei miglioramenti che noi 
speriamo essi facciano, "anche per impiegare 
dei disoccupati. Quindi si tratta di tre anni. I 
conti erano grossolanamente sbagliati e pur
troppo il"Onorevole Grieco dovrà constatare che 

la sua fondamentale proposta, riguardante Fen
fiteusi, riposa su un altro errore di calcolo, co
me poi vi dimostrerò. 

Entro il termine massimo di un triennio, 
tutte le assegnazioni dovranno essere fatte. Io 
mi amguro che alla fine dell'anno in corso ì 
piani e le espropriazioni siano completamente 
definiti — ed avrei motivo per ritenerlo — e 
che nel 1951 i tre quarti delle assegnazioni che 
non presentano difficoltà tecniche siano com
piute. 

Un altro punto trattato dal collqg|a Grieco. 
non senza quella ironia verso di me che ac
colgo sempre con interesse, riguarda le quotiz
zazioni, ed è estremamente importante. 

È opportuno ricordare, onorevoli colleglli, 
che le quotizzazioni hanno una storia antica 
in Italia; su questo tema dovremmo evi
tare di ripetere i luoghi comuni che contri
buì a fare sorgere specialmente Antonio Sa-
llandra, il quale, insieme con Leopoldo Fran-
chetti, Silvio Spaventa e Pasquale Villari, nel 
1884 — se non erro — fece parte, col Semeraro. 
di una famosa commissione reale per lo stu
dio dei problemi demaniali del Mezzogiorno, 
commissionle presieduta da Giuseppe Miraglia, 
che allora era primo presidente della Cassa
zione. Orbene, avvenne che il Salandra, forse 
perchè rappresentava i grandi proprietari ter
rieri e quindi non aveva interesse a mettere in 
evidenza i successi delle quotizzazioni, forse 
anche perchè i casi dia lui conosciuti apparte
nevano a quel buon trenta per cento di quotiz
zazioni fallite, riuscì a convincere giuristi, tec
nici e anche coloro che non possono approfon
dire i problemi, che le quotizzazioni erano an
date male e che non si sarebbe mai dovuto ri
corrervi. 

Perdonatemi se personalmente vi ricordo che 
fummo proprio noi economisti agrari a comin
ciare, insieme con altri colleghi, gli studi sulle 
quotizzazioni meridionali della Puglia, della 
Lucania, della Calabria e della Sicilia; e lo 
studio^mi ha convinto che, nel- maggior nume
ro dei casi, le quotizzazioni hanno dato buoni, 
se non eccellenti' risultati. Esse discendono da 
una prima prammatica del 1792 di Ferdinando 
IV, De administration e universiiatum, la qua
le stabiliva che si dovessero quotizzare i de
mani dei comuni dando la preferenza ai con
tadini e scegliendo i terreni vicini ai borghi. 



Atti Parlamentari - 13435 - Senato della Repubblica 

1948-50 - CCCXLIV SEDUTA DISCUSSIONI 9 FEBBRAIO 1950 

Poi venne la rivoluzione francese e 'Giuseppe 
Bonaparte, ni 2 agosto 1806, promulgò la fa 
niosa legge dell'eversione, alla quale seguirono 

• le leggi complementari 1° settembre 1806, 8 giu
gno 1807, dicembre 1808 e quelle 23 ottobre 
1809 e 10 marzo 1810 per la nomina dei com
missari ripartitori; e fu proprio in quel periodo 
che grandeggiò la figura di Giuseppe Zurlo, 
ricordato dal collega Mancini. Lo Zurlo, che 
fu Ministro degli interni di Gioacchino Murat, 
studiò con rara profondità questo problema e 
dettò anche una sene di circolari che hanno 
un valore normativo di grande importanza. 

In seguito a quesiti provvedimenti, anche 
nella Puglia carsica, come dimostra l'esempio 
classico di Noci, magistralmente illustrato dal 
professore Vincenzo Eicchioni, si forma una 
vitale piccola proprietà collitivatrice; così per le 
altre quotizzazioni, compiute sui poverissimi 
terreni murgiosi, le quali hanno contribuito 
alla affermazione di un'agriooltuna contadina 
che oggi rappresenta uno dei fondamenti del
l'economia della Publia asuddell'Ofanto. Com
pletamente diversa é la condizione della zona 
a nord dell'Of auto, cioè dei 500 mila ettari della 
Capitanata sui quali, per ragioni di ambiente 
fib reo e per il fatto che non ebbero quotizza
zioni, non potè seguire quel progresso, se non 
in pochi esempi dove la civiltà capitalistica 
ha saputo formare stupende aziende agrarie. 

Ora non sono io che posso 'ricredermi su que
sto punto. Sostengo Futilità deUa quotizzazio
ne; ma, egregi colleghi, non dovete dimenticare 
che md 1950 non si possono seguire i sistemi 
di quotizzazione cari a Ferdinando IV, che 
non voleva spendere un soldo e mandava i con
tadini come pionieri incontro alla malaria dei 
latifondi per guadagnare alla coltura terreni 
sui quali poi avrebbe messo le imposte. 

Nello Stato moderno ili contadino che si av
via alla pacifica e on qui sita della proprietà deve 
essere aiutato. Ora sie siete con me dubbiosi 
quando si parla di fare gli appoderamenti per
fetti, d'ovete essere fiduciosi quando ci si pro
pone di dare aiuto al contadino costruendo, ad 
esempio, modeste casette rurali. E, per conti
nuare nei consigli da dare al futuro presidente 
dell'Opera, dirò che io molte di queste casette 
le farei fare agli stessi contadini, dando loro, 
con i progetti e Fassistenza tecnica, i materiali, 
la calce, il cemento, il legname affinchè essi 

possano diventare salariati di loro stessi; affin
chè essi, aiutandosi Fun l'altro, possano sen-
lire meglio la gioia deft1 comune progresso con
tadino. Guai a quei Governi che fanno perfette 
colonizzazioni dove i nuovi coloni, arrivando, 
tiovano la pentola che bolle snl fuoco! 

Su questo punito sono perfettamente d'ac
cordo con voi (rivolto alla sinistra) e confer
mo quanto ho scritto e quanto ili collega Grieco 
mi ha fatto Fonone di leggere. Dobbiamo quin
di considerare questa particolare realtà conta
dina del Mezzogiorno con spirito realistico e 
perciò tendere verso un compromesso tra le 
quotizzazioni, che 'Chiamerei borboniche o 
francesi, ed il moderno podere dell'Italia cen
trale: cioè verso qualche cosa ohe può diven
tare podere, ma che podere non è. 

Vorrei anello aggiungere che Uno all'anno 
1927. quando fu approvata la legge sugli usi 
civici, i vecchi concetti borbonici sono stati 
vivi nel Mezzogiorno; e in parte sono vivi 'an
cora oggi, per cui i contadini meridionali sen
tono più il problema della quotizzazione che 
quello dell'appoderamento. Cerchiamo eli an
dare loro incontro con quei sussidi, aiuti e 
consigli che la moderna tecnica, quella tecnica 
d'avanguardia che io invito ed auspico per lo 
sviluppo, del nostro Mezzogiorno, può effetti
vamente dare. Inquantochè il pessimismo 
— non posso dire caro — ma di cui in fondo si 
pasceva un grande meridionale, Giustino For
tunato, era il pessimismo della rinuncia, di 
una tragica rassegnazione che non ho mai 
condiviso e che non condivido, pur avendo let
to con grande ammaestraimentoi le di lui opere. 
Tale pessimismo trae nascimento dalla realtà 
di una tecnica che non ha conosciuto i pro
gressi del secolo attuale. Nell'Italia meridio
nale si pu-ò fare oggi press'a poco quello che 
è possibile fare in certe zone del settentrione, 
purché si sposti il periodo vegetativo e si con
sideri come sLagione morta l'estate torrida ed 
arida e come stagione viva l'inverno mite e 
dolce. Si possono fare grandi cose, ma occorre 
quel tanto di spregiudicata audacia, senza la 
quale nulla si può concludere nella nostra 
vita, per quanto operosa essa sia. 

Ecco perchè io sostengo la seguente tesi: 
realizzare delle quotizzazioni che siano germi 
e nuclei eli futuri poderi e che, pur non essendo 
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glossolalie improvvisazioni demagogiche, non 
-,ono neanche poderi perfetti, limitati a li-
strette zone. Ciò si può fare entro il 1951, per 
cui, se la legge ha stabilito tre anni, ha stabi
lito un tennine di tempo che è responsabilità 
del Governo rispettare. 

Vi è un altro aspetto del problema che non 
possiamo dimenticare, specialmente in sede 
politica. Se vi ho parlato dell'esperienza dema
niale è perchè nella zona silano-jonica vi sono 
circa quarantamila ettari di terreni di proprie
tà dea Comuni. Per inciso ricorderò al Governo 
che nel nostro Paese vi sono, tre milioni e 500 
mila ettari di terreni appartenenti ai Comuni. 
Sono i terreni peggio amministrat i d'Italia. 
Non è vero che siano tutti terreni cattivi: vi 
sono, sì oltre due milioni e cinquecentomila 
ettari di tei reni silvo-pastorali, ma vi sono an
che 750 mila ettari di seminativi; proprio nella 
Calabria fonica potrei citare dei Comuni, am
ministrat i da esponenti dell'opposizione, ì qua
li continuano a gestire le loro -terre con metodi 
che, se non sono peggiori, non sono certo mi-
glioii di quelli del passato. È dovere del Min>-
stro dell'interno considerare con estrema at
tenzione e problemi incieliti a questi tre milio
ni e cinquecentomila ettari , anche perchè già 
si dice che il Governo è soltanto preoccupato 
di fare la ì i torma fondiaria sui terreni privati 
e dimentica le sue dnette e piecise ìesponsa-
bilità. Aggiunge] ò — tanto più che è present.» 
Fonoievole Vanoni, Minisho delle finanze — 
che lo Stato possiede ot tantamila e t t an di Ler-
leni a titolo patrimoniale, i quali non sono 
sempre gestiti secondo le esigenze, che no'' 
sentiamo vivissime, di una moderna tecnica 
agricola e di una moderna società rurale. IL 
presentato una interpellanza, insieme con nu-
mei osissimi e autorevoli colleghi, che mi han
no latto l'onore di sottoscriverla, e questo ar
gomento lo discuteremo m al tra sede. È però 
importante non dimenticare che nella Sila, e 
lungo lo Jonio, quiarantamila e t tar i apparten
gono ai Comuni: anche questi devono essere 
aggrediti dalla riforma, perchè essi comprendo
no anche terreni delle marine, che potevano già 
essere quotizzati *e che avrebbero già potuto, 
m forza della legge del 1927, avere? il loro desti
no enfieutico, così caro, almeno finora, ai colle
glli dell'opposizione. 

MILILLO. I terreni migliori sono s ta t i 
usurpat i da privati! 

MEDICI . Io sono d'accordio con voi (ri
volto alla sinistra) quando chiedete al Gover 
no di fare subito l 'assegnazione, m a il Gover
no è più convinto di voi che la deve fare: ciò 
è evidente, e allora vi ricorderò che l'Opera 
nazionale combattenti, fino a pochi anni fa era 
il più grande latifondista d'Italia. L'Opera na 
zionale combattenti ha ancora delle cospicue 
proprietà, che potrebbe vendere per espropria
re altri terreni e quindi procedere alla quotiz
zazione; e, qualora l'Opera della 'Sila, anziché 
assegnare subito i terreni ai contadini, se li te
nesse, realizzerebbe la triste profezia di Giu-
°eppe Pra to , il quale subito dopo la prima 
gueira mondiale si domandò, in un aureo li
bretto: « La terra la vogliono dare agli impie
gati o ai contadini? », cioè, la terra la vogliono 
dare in proprietà ai contadini oppure deside
rano lasciarla 'alle organizzazioni o ent i che 
in definitiva ne faranno loro patrimonio per 
pagaie gli impiegati? (Applausi dal centro). 

Vi ho già ricordato l ' indennità, e la novità 
del metodo di accertamento; ora voglio osser
vare che se vi sono dei terreni usurpat i — poi
ché la legge stabilisce che l ' indennità sia de
posi ta ta -alla Cassa depositi e prestit i , l a qua
le, come sapete, prima di pagare vuole un 'esau-
liente documentazione — per garant i rs i ba
sterà presentare ricorso al Commissariato per 
gli usi civici. (ìnieriuzìone dell'onorevole 
Spezzano). 

Le dirò, onorevole Spezzano, perchè ci bia-
mo opposti, e ora le dimistrerò che per i con
tadini l'enfiteusi è più gravosa del r iscat to 
trentennale. 

Questo è il punto cardinale del sistema pro
posto dagli onorevoli Grieco, Spezzano-e Bosi. 
A parte le considerazioni 'giuridiche, che con
tro l'enfiteusi coattiva svolgerà l'onorevole re
latore, io ho il dovere di essere estremamente 
preciso sul contenuto economico di quel rap
porto. Confermo quanto ha letto qui l'onore
vole Grieco: sono favorevole all'enfiteusi nei 
rasi in cui si imposta la riforma fondiaria nel 
modo seguente: il limite è di X e t tar i o X mi 
gliaia di lire o di una combinazione tra i due 
termini; ŝ  dà tempo sei mesi o un anno al pro
prietario per stipulare contratti di enfiteusi ooi 
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contadini che desidera scegliere, dopo di che, 
se non l 'avrà fatto, si procede all'esproprio. 
Questo è quanto ho scritto tanche a pagina 125 
del mio volume sulla riforma agraria, che il 
collega Grieco possiede. 

L'enfiLeusi, come la vendita volontaria solfo 
coazione della ilegge, può essere uno strumento 
efficace specie nelle zone ad agricoltura piut
tosto progredita, e ciò qualora si volesse, an
che per queste zone, stabilire un limite per 
promuovere la mobilizzazione della proprietà 
Terriera. Questo è il concetto che confermo 

L'equivoco principale, di estremo interesse 
pratico e politico, è un altro, e nasce dal fatto 
che, secondo l'opposizione, per il contadino sa
rebbe più conveniente l'enfiteusi che il riscat
to trentennale. Seguitemi un momento, perchè 
qui è facile cadere in errore; potrei essere ca
duto anche io in errore di calcolo nel qual 
caso sarei pronto a ricredermi. Dovete sapere 
che nelle zone latifondistiche del Mezzogiorno 
l ' interesse del capitale fondiario è estrema
mente alto. Se prendete un periodo relativa
mente stabile, 1935-38, mentre nella Valle pa
dana — Lombardia, Piemonte, parte dell'Emi
lia —, e in tu t ta la Liguria, l 'interesse del ca-. 
pitale fondiario si aggirava sul due per cento, 
nei latifondi ionici e nel Tavoliere era del 6 e 
anche del 7 per cento. E ciò non tan to perchè 
il reddito fosse alto quanto perchè era ed è 
basso il prezzo di mercato di quelle terre. Se 
per ì terreni Silano-3onici la media è di 55 mila 
lire per e t taro , voi comprendete che si t r a t t a 
di 7 quintal i di grano duro. Ora anche un terre
no povero — per non parlare di un terreno di 
prima qualità — con tecnica antica in un 'anna
ta ormale produce 8 quintali di grano per et
taro. Allora se si paga in media cinquantacm-
quemila lire per e t taro — diciamo pure sessan
ta, per prendere il caso1 più favorevole alla tesi 
vostra — u n a quota di cinque et tar i costerà 
treeentoonila lire pagabili in t renta anni. Al 
tasso del 4 per cento, il contadino deve paga
re dicnassettemila 340 lire. Pagando 17.340 li
re, ogni anno per t renta anni, il contadino (Di
venta proprietario, cioè paga il terreno e an
che l ' interesse del 4 per cento sul prezzo d'ac
quisto. ' 

Vediamo ora la tesi enfiteutica. Il canone 
enfiteutico, secondo l'emendamento presentato 
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dagli onorevoli Grieco, Spezzano e Bosi, do 
vrebbe essere determinato 111 base al reddito 
imponibile dominicale; per quanto l'emenda 
mento non sia estremamente chiaro e si presti 
ad equivoco, è pacifico che bisogna part i re dal 
reddito dominicale espresso m lire del periodo 
1937-1939 che, per 1 terreni considerati, è di 
lire 220 per e t ta ro . Non voglio moltiplicare 
per cinquanta, calcolando secondo la svalu
tazione piena, ma voglio moltiplicare soltanto 
per t renta (mi darete atto che si sarà avuto al
meno un aumento di t renta volte). Vedrete che 
il canone divent/a dìi 6.600 lire. Togliete le tas
se e t u t t e le altre spese per una cifra comples
siva che esagerando sarà di 1.500 lire al mas
simo e così si giunge ad una bomma di circa 
cinquemila lire per ettaro che moltiplicata per 
1 cinque ettari della quota dà 25.000 lire. 'Quin
di, nel caso più favorevole per l'opposizione 
l'enfiteuta paga 25.000 lire all 'anno senza ri
scat tare il fondo mentre nel caso della venditct 
trentennale, il contadino paga 17.340 lire e ri
scat ta il fondo. 

Tu t to ciò è estremamente semplice: non sì 
t ra t ta di conteggi misteriosi e di ragioni erme 
tiche, ma del fatto ehe oggi 1 terreni, data la 
realtà che si è venuta creando, hanno raggiun
to prezzi estremamente bassi persino nella 
Valle padanla. Nel caso dell'enfiteusi, quin
di, il contadino pagherebbe di più, perchè pa
gherebbe un tasso del 6,7 per cento, mentre lo 
Stato rat izzando m trent ' anni e imponendo 
un tasso del 4 per cento, crea un sistema che, 
mentre ha tutti 1 vantaggi dellPenfiteusi, non ha 
alcuno dei suoi inconvenienti. (Approvazioni). 

Non è quindi la ragione economica quella 
che consiglia l'enfiteusi; è evidente allora che 
vi è una ragione politica. L'opposizione comu
nis ta non desidera liberarsi del vecchio pro
prietario, ma vuole mantenere in vita un con
t ra t to , anzi un jus in re aliena, per motivi che 
sono propri alla scaltri ta tatt ica di quel movi
mento politico. 

Noi invece alla riforma indolore del Grieco, 
preferiamo la riforma dolorosa (approvazioni), 
quella che taglia dove si deve tagliare, a viso 
aperto, per cui concedendo al contadino, gli si 
dà veramente la certezza del diritto 

L'enfiteusi concepita dal Grieco e dai suoi 
compagni avrebbe un solo vantaggio, quello, 
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cioè, di non pagare subito il prezzo, ovvero* 
l'indennità, ma ha lo svantaggio di incatenare 
il contadino con un gravoso canone. Ma il 
vantaggio di non pagare subito l'indennità^ si 
potrebbe avere ugualmente qualora — e su 
questo punto non ho ancora meditato abba
stanza .per esprimere un parere — si volesse 
ratizzare il pagamento dell'indennità, senza 
che questa venga diminuita per il proprie 
tario. 

Io sono del parere che bisogna liberarsi del 
vecchio proprietario. Il vecchio proprietario 
che perde la terra soffre, ed è comprensibile e 
rispettabile questa sua sofferenza. Soffre per 
tante ragioni che sono legate alla sua condi
zione umana e soffrirebbe di più se continuas
se a rimanere nella forma di direttario, che ha 
diritto ad un canone annuo ed alla devolu
zione, nel caso di mancato pagamento del ca
none e di mancata esecuzione dei migliora
menti. Sarebbe proprio — consentitemi il pa
ragone — come il cadavere nella stiva, evocato 
da Ibsen, che turba i sonni all'equipaggio. 
Nessun sonno deve essere turbato ai contadini 
e a coloro che li dirigono in quest'opera di ci
viltà. Il proprietario prenda l'indennità e se 
ne vada. 

E qui voglio finire con una nota che serrfbra 
conservatrice, e forse lo è. Voglio ricordare 
cioè che io sono decisamente favorevole all'in
dennità, che deve essere giusta, perchè penso 
che la proprietà privata stia a fondamento del
la libertà umana. Ritengo che la giustizia sia 
tale quando vale per tutti i cittadini e non solo 
per una parte di essi. Confiscare la proprietà 
privata è iniquo anche se ciò si fa a favore dei 
contadini. Se la società italiana riconosce util} 
procedere ad una riforma, è necessario che tui 
ti ne paghino il costo e non solo i proprietari. 

Perciò, se noi siamo contro i vecchi baroni 
che tengono il monopolio della terra, e quin li 
deigli uomini che la lavorano, noi siamo anche 
contro i nuovi baroni sindacali, senza terre, 
che dominano gli uomini con non minore e 
spregiudicata durezza. 

Per finire vorrei ricordare al Governo che il 
Machiavelli — il quale, dicono', se ne intende
va di politica — osservava che quando i Go
verni sono costretti ad essere crudeli, lo de
vono essere subito, rapidamente, perchè sol

tanto così si possono conseguire gli scopi sen
za far penare inutilmente chi attende. 

Mi auguro quindi che a questa prima legge 
suMla riforma fondiaria silano-jonica seguano 
le leggi per gli altri comprensori simili, perchè 
m un Paese di alta civiltà come il nostro la 
legge deve esserle uguale per tutti. (Vivissimi 
e prolungati applausi dal centro e dalla destra. 
Motte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena
tore De Luca. Ne ha facoltà. 

DE LUGA. Onorevoli colleghi, ho deciso di 
intervenire in questa discussione, in quanto 
mi e'ro anch' io reso perfettamente conto di 
quello a cui l'egregio collega Medici accennava 
iniziando il suo dire, e cioè che noi ci troviamo 
di fronte ad una legge di importanza fonda 
mentale. Questa importanza è stata, sia pure 
con una frase di scarso rilievo, adlotmbrata nel
la stessa relazione del Ministro proponente, 
quando egli, concludendo appunto la sua rela
zione di presentazione della legge, dice: « Co
stituendo la presente legge un primo caso d. 
riforma fondiaria... ». 

Ci troviamo pertanto di fronte al prologo 
se non proprio al primo atto della riforma fon
diaria. 

Posto ciò nel debito rilievo1, sarà consentito 
anche ad un modesto agricoltore, quale io 
sono di dire una parola che, se non vuole avere 
la portata così vasta come quella dell'onore
vole Medici, il quale ha investito tutto intero 
il significato della legge, considerata nelle sue 
origini, nelle sue applicazioni, nei suoi scopi, 
penso, tuttavia, che anche essa possa avere la 
sua importanza, se pure limitata ad un punto, 
che è però tra quelli essenziali. Io dico subito 
che nello schema generale della legge concor
do pienamente col Ministro proponente, e con
cordo negli scopi che la legge intende conse
guire. Quindi la mia fatica, la mia modesta pa
rola, il mio intervento non è che voglia inci
dere nella struttura generale della legge e nep
pure negli scopi che la legge si propone. So 
benissimo che la riforma fondiaria si deve fare 
e ne sono lieto anche come uomo di parte, per
chè finiranno le vociferazioni che si sono solle
vate dall'altra sponda e che ci hanno continua 
mente accusato di voler insabbiare le riforme 
Questa è la dimostrazione palmare, palese ed 
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evidente, onorevoli colleghi dell'estrema, che 
la vostra — mi sia permessa la frase che non 
vuole suonare ingiuria — era una insinua
zione malignet ta anzichenò. La realtà v 
smentisce, prendetene atto lealmente, ed an
diamo innanzi nel nostro lavoro, il meno peg
gio che sia possibile. 

Dunque, la riforma agrar ia incomincia dalla 
Sila. Concetti e criteri generali per me non 
sono discutibili: li approvo. Il mio intervento 
si limita ad esaminare unja par te del proble
ma: l'articolo 2 del progetto di legge. Si deve 
partire dalla superficie in ettari , o si deve par 
tire, per la riforma, dal valore economico che 
la proprietà riservata rappresenta? Il proble
ma è inquadrato neilla riforma generale ed ha 
una importanza fondamentale; perchè, se è 
vero che timidamente, qua e là, tanto nella re
lazione del Ministro, quanto nella relazione di 
maggioranza, si adombra il concetto che que
sta legge è contingente e non impegna l'avve
nire, voi sapete meglio di me come spesso l'au
torità del precedente possa finire per costituire 
legge e con il suo peso sviare nuove determi
nazioni anche se più logiche e più giuste. La 
ì daz ione del Ministro — mi si-a permesso il ri
lievo — se la cava con due parole su questo 
argomento: «Si è rinunciato al criterio di u n 
reddito catastale, sia per l 'uniformità dei ter-
l i tori che per la vetustà del Catasto, nel terri
torio considerato ». In base a queste modestis
sime e, vedremo, non troppo esatte osservazio
ni, si è detto: fissiamo la zona di rispetto, la 
proprietà che non può essere espropriata, ad 
una superficie di trecento ettari indiscrimina
tamente e non ci preoccupiamo di altro. Or 
bene, se a base e giustificazione di questo ra
gionamento ci fossero stat i oggettivamente gli 
elementi che il Mmistro ha rilevato, io avre' 
potuto dire: per una questione di specie, rela
tiva alla sola Sila, passiamoci sopra ed andia
mo innanzi. Ma così non è. 

Mi preme di precisare che questa mia non 
è una critica intesa ad opposizione: Dio me 
ne guardi! Io sono di un settore politico in 
cui, invece, devo sostenere là legge, e lo fac
cio "con piena e perfetta coscienza; solo che 
credo di collaborare positivamente col Go
verno (ed è colia'borazione, l a mia affet
tuosa e cordiale) se IBI permetto di segna

lare quegli inconvenienti che per me rap
presentano difetti, nella sp^ranzia viva che, 
se quei difetti saranno riconosciuti per tali, il 
Governo finirà per migliorare la sua legge. 
Questo, quindi, è l'intendimento che mi anima, 
e mi preme sia messo in evidenza perchè non 
sorgano poi equivoci sulle intenzioni. 

Ho letto la giustificazione che ni Governo 
dà dell 'abbandono del criterio del reddito; se-
nonchè l ' i l lustre collega Salomone, con mag
giore aderenza alla realtà, ci avverte che il va-
^to territorio dell'altipiano sitano misura 170 
mila ettari di terreni, \< i più vari >>. Basterebbe 
questo inciso, « i più vari », per far compren 
dere come la pretesa uniformità di cui ha par 
lato il Ministro non sussis ta nei fatti: ed allo
ca, se i fatti smentiscono il presupposto logi
co, indefettibile conseguenza impone di definire 
difettosa la conclusione. Questo è un sillogi
smo di evidente s t rut tura e di evidente conclu 
sione. Difatti, ^ questa è la riprova della bontà 
del mio assunto, in altro punto della sua rela
zione l ' i llustre collega Salomone dice una cosa 
grave, molto grave: « Se si vuole fare un cai 
colo approssimativo per l 'ammontare delle in
dennità, secondo il sistema della presente leg
ge, dato che ì valori fissati dai competenti uf
fici del Catasto oscillano da un minimo di 
14.000 lire ad un massimo di lire 117.600 per 
ettaro... »; dico 117.600 lire! 

Onorevole Salomone, veramente io della 
oscillazione avevo una idea molto diversa: non 
(redevo che essa comprendesse i salti mortal i ! 
L'oscillazione è qualcosa che si contiene entro 
limiti razionalmente comprobi tra un minimo 
ed un massimo, non molto lontani t ra loro; 
che non e&orbitino cioè esageratamente da una 
linea base che è nella media. La sua « oscilla
zione », onorevole Salomone, larriva da 14.000 
lire a 117.000. È questa una oscillazione un po' 
forte. Noi cultori di diritto anche se modesti, 
come io sono, in mezzo a tant i luminari che 
onorano ques ta Assemblea, siamo abituati , 
nel contrasto forense, ad andare a cercare il 
caso limite, perchè evidentemente è quello che 
meglio dimostra le conseguenze di una pre
messa. Ora, se penso che trecento ettari mol
tiplicati per 14.000 inducono un patrimonio di 
un valore di 4 milioni e duecentomila e questo 
patrimonio metto vicino a trecento e t tar i che 
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valgono ciascuno 117.600 lire, trovo che il se
condo patrimonio arriva a circa 36 milioni. La 
istessa legge cioè crea tale una disparità di 
trattamento, per cui m base al calcolo eira ri
ferito si possono avere riservati terreni che 
valgono quattro milioni, allo istesso modo co
me terreni che valgono 36 milioni. Siccome 
questa semplice aritmetica non consente di
scussioni, ora io, leggendo queste conclusioni, 
mi sono allarmato e ho detto: ma è vero o 
non è vero che la legge deve'essere uguale per 
tutti? Francamente, se noi facessimo passare 
questa legge, così come è in questo punto nel 
progetto, il principio sarebbe ferito a morte. 
Non mi si venga a dire che ì 300 ettari ci sono1 

sempre; perchè nemmeno come cavillo forense 
di seconda classe può valere un argomento eli 
questo genere! Quando la legge parla di ugua
glianza, intende riferirsi ad una uguaglianza 
sostanziale, intrinseca, non estrinseca. D'altro 
canto, quando ci si dice che la legge è uguale 
per tutti, l'uguaglianza va intesa in relazione 
alla specifica portata della legge. Se siamo di 
fronte a una legge economica, questa ugua
glianza non si deve, non si può misurare in 
estensione superficiana, bensì m senso econo
mico. La dimostrazione è talmente evidente, 
rhe non ha bisogno di ulteriori illustrazioni. 
Ed allora la norma propostaci e che stiamo 
esaminando non è costituzionale. 

Come fare? La riforma si deve fare, la legge 
deve operare. Tra enfiteusi e quota di ammor
tamento, io posso essere d'accordo con l'amico 
Medici quando ha dato la dimostrazione- che è 
meno oneioso per l'assegnatario dtella, terra 
F amano r teme lite trentennale, che il pagamento 
del canone enfiteutico. A vero dire, il punto di 
partenza è stato un pochino accomodato, per
chè quod erat dimostrandum esigeva appunto, 
un piccolo accomodamento in partenza; ma, 
nonostante l'accomodamento, debbo dire che 
preferisce l'annualità trentennale all'enfiteusi, 
oltre che per le ragioni dette dal collega Me
dici, anche per un'altra ragione, sulla quale 
egli ha sorvolato, e cioè che non solo il ca
none enfiteutico sarebbe già superiore alla 
quota di ammortamento; ma che, mentre que 
sta tende ad annullare il debito perchè lo 
assorbe, nell'enfiteusi rimane sempre l'inden
nità di riscatto a debito dell'enfiteuta, se egli 

vuol divenire proprietario. Questo è un argo
mento di più per dimostrare come la tesi del 
collega Medici sia da preferirsi senza titu
banza. Tuttavia questa questione, alla quale 
accenno semplicemente, credo che debba essere 
risolta così, anche sotto il profilo giuridico ed 
m coerenza con le norme costituzionali. 

Tornando all'argomento, mi sia consentito 
ricordare che la affermazione della funzione 
sociale della proprietà è merito nostro. Ricordo 
a tal proposito, amici della vecchia guardia 
della democrazia popolare, il congresso di Na
poli, in cui fu affermata appunto la funzione 
sociale della proprietà, m contrasto con il cri
terio dominante, allora, del diritto quintario. 

Concordo con l'onorevole Medici ed affermo 
anch'io decisamente che la proprietà non è un 
delitto, ma un diritto, amici dell'estrema; e ciò. 
fino a che essa non offenda la società, fino a 
che essa non sia di ostacolo al progredire 
umano ed alla giustizia, perchè allora deve 
essere limitata. Orbene, se la riforma deve* es
sere attuata, noi abbiamo sempre uno stru
mento idoneo e sufficiente: la espropriazione. 
La Costituzione afferma che la proprietà, m 
base ad una legge, quando c'è un interesse di 
carattere generale, può essere espropriata. 
Così impostata la questione, quale è a mio 
giudizio il modo con cui procedere? L'amico 
Medici ha parlato di media. Io, quando sento 
parlare a medie, mi inalbero un po', perchè ad 
esse si affidano tutti coloro che non vogliono 
affrontare le estreme conseguenze di una si-
'uazione. La media nella specie non vuol dire 
nulla. Se io fossi proprietario in Calabria, non 
-aprei proprio che farmene della media di Me
dici delle 55 mila lire, quando il terreno mi 
fosse pagato 14 mila lire, o 117.600 lire! Quin
di non parliamo di media. Potrebbe dart>i 
— ecco l'ostacolo che si oppone al mio ragio
namento e che io onestamente mi prospetlo 
per cercare di superarlo — che se partissimo 
da quel caso limite cui accennavo prima delh-
14 mila lire per ettaro, per arrivare ad un n 
spetto di proprietà congruo, che si equilibri 
con quello delle 120.000 lire, si dovrebbe airi-
vare ad una superficie sottratta allo esproprio 
molto ampia, di 1.600, 1.700 ettari. Ma se noi 
cominciamo a rispettare 1.600, 1 700 ettari nel 
pieno alt piano della Sila, è faqile immaginare 
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che la riforma potrebbe uscirne frustrata IR 
quanto si vorrebbero a sottrarre superfici vastis

sime sulle quaJi invece si dovrebbero operare 
trasformazioni e poscia assegnazioni m lotti , 
al che intende la legge che discutiamo. Allora 
soccorre l 'altro principio della nostra Costitu

zione, cioè che, ove il rispetto della proprietà 
dovesse giungere fino ad ostacolare il raggiun

gimento dei fini della legge, la legge deve auto

rizzare l 'organo esecutivo ad espropriare in

discriminatamente, quando ne ricorra la neces

sità. Tale sistema a me pare il più giusto e 
Fho concretato m un emendiamento (del quale 
adesso non posso dar ragione, ma che debbo 
tenere presente perchè è a fondamento del mio 
stesso intervento) inteso a dimostrare come il 
« riterio dell 'ettaraggio debba essere abbando

nato, perchè è criterio brutale; mille ettari di 
pascolo cespugliato con roccia affiorante, 
hanno un reddito irrisorio; cinque, dieci et

tari lungo il corso del Crati, ad esempio, che 
credo sia uno dei fiumi che bagni le terre più 
lertili eli quelle regioni, sarebbero preferiti a 
quella grande estensione, a 2.000 metri, sulla 
Sila Non bisogna conoscere affatto la terra 
oer adottare un criterio, come quello di que 
sto disegno di legge, che non si regge né nel

l 'ordine economico, né in quello morale, né in 
quello giuridico. Sono situazioni queste, che 
non si rosee a fermare in termini matematici: 
ma che pur bisogna t radurre in cifre. Mille 
volte il legislatore deve ricorrere a questi si 
stemi empirici. Voi siete partit i da 300 ettari 
che, calcolati al prezzo massimo previsto, am

monterebbero complessivamente a 35 milioni 
Potrebbero esser troppi, così come potrebbero 
essere pochi, a seconda dell'impressione; a mio 
giudizio foi^e bono troppi. Io partirei da 25 
in cifra fissa, uguale per tutti, affermando il 
principio che la quota di proprietà che si va a 
r ispettare debba avere in ogni caso il valore 
di ventii inque milioni nel numero di ettari da 
calcolare secondo il valore di questi. Solo co^ì 
possiamo riuscire ad at tuare la giustizia della 
legge poiché essa postula come primo fonda 
mento l 'eguaglianza di trattamento a tut t i ■ 
consociati. Dunque la mia proposta è questa: 
fissiamo 25 milioni come termine fermo. Que

sti 25 milioni equivarranno a 220 ettari dei 
più buoni o a 1.500, 1.600 degli et tar i più cat

tivi. Ritenuto ques to l imitte come ragionevole, 
e posto a base di ogni calcolo, esso avrà il pre

gio principale di una grande chiarezza e ri 
^pondera pienamente ad una insopprimibile 
esigenza di giustizia e di eguaglianza, se è 
vero che la prima preoccupazione del legisla

tore deve essere quella della eguaglianza d: 
Grattamento di tu t t i i consociati. 

Però ciò potrebbe portare ad un impedimen

to oggettivo per il successivo sviluppo della 
legge, potrebbe impedire in qualche modo il 
raggiungimento dei fini che essa si propone. 
Si giungerebbe così ad una specie eli kara-kin. 
Se noi approvassimo una legge che sappiamo 
xiioperante'commetteremmo una azione, né de 
corosa, né degna. Soccorre a rimuovere questo 
pericolo, come dicevo, la Costituzione, con 
l 'esproprio forzato. Né deve t rascurarsi che 
nella mia proposta di soluzione dell'arduo pro

blema, e quindi nel mio* emendamento, è insito 
nn miglioramento oggettivo delle vostre stesse 
posizioni, perchè 300 ettari potrebbero essere 
compresi tre, quat t ro , cinque, dieci volte nel

l 'altipiano della Sila e potrebbero costituire 
quei 2.000, 3.000 ettari che, sot t ra t t i senz'altro 
alla quotizzazione, potrebbero ostacolare gra

vemente il raggiungimento degli scopi voluti. 
Invece, col sistema che io propongo, questo 
pericolo non si verificherebbe; perchè, ogni 
volta che ricorresse la necessità dell'esproprio, 
qualunque fosse l 'estensione che si andrebbe 
a colpire, esso dovrebbe operare, perchè la 
legge de\ e conseguire ì fini che si propone. 

Mi pare di avere accennato con sufficiente 
chiarezza ai moventi che mi hanno indotto a 
concretare la mia proposta. Potrei leggere e 
rileggere le disposizioni della nostra CosUtu 
zione, ma lo ritengo perfettamente mutile, per 
che so che voi tutt i siete a sufficienza illumi 
nati . Passo pertanto ad altro 'argomento. 

La Costituzione afferma u n principio che, 
purtroppo, è stato dimenticato, troppo dimen

ticato. Non è questo un rimprovero che rivolgo 
solo a voi, perchè dovrei rivolgerlo anche e 
prima eli tutto contro di me; è semplicemente 
una constatazione. Noi i taliani — sarà questo 
l'n difetto, ma non lo è, è invece una grande 
virtù; comunque, consideratelo come volete 
— noi italiani, dicevo, nella grande maggioran

za amiamo la famiglia. Per noi italiani la fa 
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miglia è il centro di tu t t i gli affetti, ed io che 
m questo momento vi parlo so di t radurre il 
sentimento unanime di tutti i padri che sono 
qua denLro, se vi dico che ragione prima dì 
fierezza della nostra vita è la famiglia. La Co
stituzione consacra questa esigenza spiritua
le. C'è una norma positiva nel nostro Diri t to 
costituzionale, anzi nella nostra Car ta fonda
mentale, che dice che lo Stato ha obblighi pre
cisi di aiuto verso la famiglia, per la sua co
stituzione e per la sua conservazione, con spe
ciale r iguardo alle famiglie numerose. 

CONTI. Quello è s tato un grosso sbaglio. 
DE LUCA. Onorevole Conti, in questo caso 

ne sarebbe più responsabile lei che non io, 
perchè lei era alla Costituente ed io no. Ad 
ogni modo la Costi tuzione afferma questo 
principio e lei che è la vestale della Costitu
zione — come già 'altra volta è stato affermato 
qui dentro — deve essere il primo a consen
tire con me che essa deve essere applicata m 
tutti i suoi termini, se non si vuole che diventi 
uno strumento di parte, ma resti garanzia as
soluta per tu t t i di reciproci diritti e doveri. 

Dunque, certo è che la Cost i tuzone afferma 
che le famiglie numerose debbono essere par
ticolarmente protette. D'al tro canto, anche in
dipendentemente da considerazioni di carattere 

icleale, nella vita vissuta, l'onere di u n a fami
glia numerosa implica responsabilità, dolori e 
sacrifici che chi non procrea non può nemmeno 
lontanamente immaginate. E eli fronte al sacri-
ìicio del padre, il legislatore si deve inchi
na le e deve soccorrere. Principio di giustizia, 
questo, contro il quale non c'è piarola che possa 
essere pronunciata. 

Orbene, la successione è un fatto naturale: 
t iamo nati e dobbiamo morire. Al termine del
la vita c'è una porta aperta che disgraziata
mente tu t t i dobbiamo vai care. Così il t rapasso 
dei patrimoni avviene, di fronte alla vita delle 
famiglie, con una relativa rapidità, e di fronte 
al divenire umano con grande rapidità. Se c"è 
una quota eli rispetto nella proprietà terriera 
che deve essere salvaguardata a favore del sin
golo, e questo singolo ha un figlio o due sol
tanto, niente di male che quella proprietà tra
passi così come la legge stabilisce, nel suo 
minimo. Ma se in una famiglia sono 5, 6, 7, 8 
successibili del padre, voi comprendete perfet

tamente come e per il padre e più per la nuova 
generazione vada a verificarsi una evidente in
giustizia, che noi non dobbiamo consentire. 
Non dobbiamo, in considerazione delle famiglie 
numerose, far sì che il patrimonio familiare non 
si atomizzi alla prima successione, affinchè 
tutti i figli possano avere un t rat tamento pro
porzionato o, quanto meno, non assolutamente 
sproporzionato con ì favoriti dalla... scarsa 
generazione. 

Quindi si conservi il concetto dell 'ettarag
gio, relativo al valore, per cui abbiamo spez
zato una lancia. Ma i 25 milioni debbono va
lere per chi non abbia figli o non ne abbia più 
di due: dal terzo figlio in su, eleve disporli una 
maggiorazione che io propongo per ogni figlio 
nella misura di un quinto, e cioè eli cinque mi
lioni, oltre i 25 milioni iniziali. Questa conclu
sione deve — a mio avviso — essere presa in 
F-eria e benevola considerazione dal Senato, 
non fosse altro che per omaggio all 'istituto 
della famiglia, omaggio che coincide con u n 
dovere sancito dalla Costituzione. 

Queste, onorevoli colleglli, le ragioni del mio 
intervento. Ragioni pratiche, che non toccano 
le 'astrattezze che legittimano la organizza
zione di una legge sociale difficile e foriera eli 
conseguenze molto serie. Ho parlato con mo
destia, ho ricordato le disposizioni positiva 
della nostra Costi tuzione che, a mio giudizio, 
impongono di rivedere le conclusioni a cui e 
ril Ministro e la Commissione sono giunti , sot
to il profilo che ho avuto l'onore eli esporre. 

Spero di non aver toccato invano una corda 
-he vibra in tutti i nostri cuori, la corda della 
famiglia, perchè la famiglia non sia solo ri 
spettata nelle parole, ma lo sia anche nelle 
leggi e nei fatti. 

Ho parlato con semplicità, come avete sen
tito, senza sprofondarmi in abissi dottrinari, 
ma con il cuore e con convinzione. Ritorne-
ìemo sull 'argomento quando dovrò t rat tare gli 
emendament ria me proposti. 

Ad ogni modo il Senato non vorrà volermene 
se io l'ho intrat tenuto qualche minuto su due 
argomenti che a me sono sembrati di grande 
rilievo, perchè incidono nella giustizia e nella 
pietà — in senso Ialino — verso la famiglia: 
sentimenti entrambi che non devono essere mai 
dimenticati dagli uomini di cuore e da colora 
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che vogliono attuare veramente un migliora
mento sensibile nelle condizioni di vita nel 
nostro Paese. (Applausi e congratulazioni). 

Presidenza 
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se
natore Lucifero. Ne Ina facoltà. 

LUCIFERO. Signior Presidente, onorevoli 
colleghi, innanzi tutto voglio fare due dichiara- -
zioni iniziali per chiarire quello che dirò ed 
anche per chiarezza verso me stesso, dato che 
ho la fortuna — ed ogni giorno mi convinco 
sempre eli più che è una fortuna — di parlare 
per la mia coscienza e per le mie convinziiotui 
senza dover rispondere eli fronte ad altri qui 
presenti. 

Io sono legato da vincoli di sangue e di 
'affetto con i Berlingieri, il Barracoo, i Galluc-
cio, vincoli che non intendo menoinamente 
smentire, perchè 'tengo ai miei affetti di qua
lunque natura essi siano. Io' sono legato da 
vincoli eli affetto a questi nomi, che parecchie 
volte sono ritornati in questa diseussiolne ed 
in forma, diciamo, non sempre urbana, poiché 
la mia famiglia da oltre dieci secoli continua
mente vive a Crotone e vincoli di sangue e di 
affetto mi legano al popolo della mia terra. 
Quindi le mie parolle non sono ispirate da in
teresse veruno che non sia quello di tutfta la 
terra e di tutto il popolo calabrese, in tutte 
le sue necessità, le sue tradizioni, i suoi ri
cordi e le sue aspirazioni. Altri sentimenti od 
altri pensieri non mi muovono, né mi potreb
bero muovere, perchè idi fronte a me stesso non 
sarei più 'quello che ho iserrfpre temuto ad es
sere. E tanto più liberamente lo faccio, perchè 
sono uomo- libero anche in altro senso-, poiché, 
don questa parentela che voi avete sentilto, 
avevo per tutta proprietà immobiliare due vasi 
eli gerani su di un balcone e li ho tenuti finché 
l'onorevole Gullo fu Ministro dell' agri oolfcur a: 
quando ebbi là notizia che il Ministero ideila 
agricoltura da Gulùo passava a Segni, li ho dati 
via perchè temevo idi avere delle seccature an
che per essi. (Commenti). 

Seconda premessa: Io sono quello che gli 
inglesi chiamerebbero a man of property; io 
sono un uomo della proprietà, no che non ho 

proprietà; credo nella proprietà e mi associo 
alle dichiarazioni che ha fatto (l'onorevole De 
Luca. Credo nella proprietà, nei suoi diritti e 
nei suol doveri; sono convinto ohe la proprietà 
debba essere costretta a compiere i suoi dove
ri e seno convinto anche che la proprietà abbia 
idiritto di veder tutelati i propri diritti. Anche 
alla luce di queste mie convinzioni, io parlerò 
su questo problema. 

Del resto, con questo mi uniformo- ad una 
norma costituzionale che garantisce la pro
prietà e non sarà facile dimostrare — è già 
stato in parte detto — come in questa legge 
sia garantita la proprietà. È bene chiarirlo: 
dimostrerò che non è garantita nemmeno quel
la che dovrebbe essere massimamente garan
tita, cioè la proprietà futura, perchè in uno 
cosa certamente proprietari e contadini sa
ranno uniti di fronte alla legge che ci è stata 
proposta: nel non vedere garantite né le loro 
aspirazioni né i loro diritti. 

LANZETTA. Siamo d'accordo. 
UBERTI. Gli estremi si toccano! 
LUCIFERO. Saremo d'accordo in parecchie 

cose. La verità è questa: che tale diritto alla 
garanzia, a tutte le garanzie della legge, aFa 
garanzia del pois sesso di cui ha parlato nei suo 
fioirte discorso il senatore Grieco e alla garan
zia) idlel'Ia proprietà di cui ha parlato adesso il 
s^natord De Luca,, è eluso nelle intenzioni de
gli uni e degli altri; tanto è vero che l'onore
vole Grieco», e Ilo ha detto lealmente, cerca di 
eludere un diritto della proprietà, quello al
l'indennizzo (di cui hanno parlato tanto il 
senatore Medici quanto il senatore De Luca) 
con la sua formula enfiteutica,, mentre voial
tri democristiani scegliete una forma più sem
plice, quella della forza della maggioranza con 
la quale si crede eli poter eludere tutto. 

L'amico Uberti, con il quale abbiamo una 
vecchia consuetudine, direi un accordo tacito, 
di reciproche' 'interruzioni, ha détto che gli 
estremi si tolccano, e forse c'è qualcosa di vero 
in quello che ha detto, cioè che noi stiamo as
sistendo nella nostra vita politica ad una stra
na involuzione: proprio questo voler prepote
re coin la maggioranza & solo con la nuaiggio-
ranza ha costretto parecchie volte gli uomini 
di quel banchi (indica la sinistra) ad assume
re aeH'.rittura delle posizioni ultraleigalitarie, 
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ultrta-costituzion3di, a parole, naturalmente, e 
certe volte 'anche ultra-conservatrici, il che può 
far suonare simili certi termini. Ma quando io 
sono legalitario, lo sono perchè lo sono sem
pre, quando loro sono legalitari , siete voi che 
li costringete ad esserlo per difendersi, perchè 
si sentano m pericolo, che altr imenti essi non 
lo sarebbero. Perchè la verità è che nei con
flitti t ra demagoghi, accade sempre un fatto, 
cari 'amici, che i demagoghi o sono rivoluzio
nari o sono reazionari, e quando un settore 
si mette a fare il rivoluzionario, l 'altro dema-
gogicamente passa alla reazione. 

Cosa incompleta è s t a t a detta da tut t i i col-
leghi che hanno parlato, ul t imamente dagli 
onorevoli Medici e De Luca: questo è il primo 
passo verso la riforma agraria. No, onorevoli 
colleglli, non discutiamo qua il primo passo 
della riforma agraria; qui discutiamo la rifor
ma agraria, e di questo non si sono accorti i 
vari oratori . 

CONTI. In senso cromologico. 
L U C I F E R O . Io idico qualche cosai di più, 

onorevole Conti; si dice, come! ha detto fili se
natore Medici — e sarebbe interessante e lungo 
analizzare il suo discorso, perchè quando un 
professore si mette a fare il politico la cosa 
diventa molto stuzzichevole e no parleremo an
cora — che questo è il primo passo verso la ri
forma agraria; oppure si dice e l'onorevole 
Grieco se n'è reso conto: « Non creiamo un pre
cedente in mater ia di riforma agrar ia »; e l'ono
revole Piemonte: « Questo è il proemio della 
riforma fondiario-agraria ». No, onorevoli col
leghi, questa è la riforma agraria e mi associo 
a quanto ha detto l'onorevole Medici. Ho l'im
pressione che veramente il Senato non si sia 
reso conto che oggi noi stiamo discutendo la 
riforma fondiaria non in Calabria ma in I ta
lia; non se n'è reso conto il Senato e non se 
ne rende nemmeno conto il Ministro dell'agri
coltura, perchè quando si discutono leggi di 
questa portata, la tradizione vecchia ... 

Voce. È ammalato. 
L U C I F E R O . Mi dispiace che sia ammalato; 

vorrei che fosse presente non solo il Ministro, 
ma anche il Presidente del Consiglio, perchè 
questa questione involge tutta una politica di 
Governo. 

Voce. È alla Camera per le comunicazioni 
elei Governo. 

L U C I F E R O . Tut to questo fa pa r t e di un 
calcolo e di un calcolo non solo accidentale. 

CONTI. Il Governo prenderà gli oìrdini. 
L U C I F E R O . Deve discutere con noi finché 

c'è una responsabilità di Governo. 
Questa è la riforma agrar ia ed io tengo a 

fare per mio conto una dichiarazione: quello 
che noi stabiliremo, e che poi stabilirà insie
me a noi l 'altro ramo del Par lamento in que
sta materia, sa rà decisione sul piano nazio
nale. Non è ammissibile che o tra i proprie
tari o tra i contadini, ci possano essere delle 
regioni privilegiate e delle regioni che non lo 
sono: sarebbe una contraddizione profonda al 
principio della uguagl ianza della legge per 
tutti i cittadini. Ecco perchè noi oggi discutia
mo la riforma agraria fondiaria del nostro 
Paese, oggi noi fermiamo dei princìpi che var

r a n n o per tu t ta l 'Italia. Ed io sono convinto 
che il Parlamento avrà il senso idi responsabili
tà, che non hanno certi gruppi o categorie, eli 
comprendere che non è vera l'affermazione: 
adesso si sfogano in Calabria, poi noi ci sal
viamo. Noi intendiamo che venga una legge 
che salvi tutt i , di cui cioè godano tut t i , ma che 
sia uguale per tut t i . Quel che noi decidiamo, 
lo decidiamo non per la Sila e per i territori 
ionici contermini, ma per t u t t a l ' I talia nell'in
teresse di tu t te le categorie. 

Ecco perchè io dico che c'è un'ar'ia di ma
novra; perchè questa discussione, la prima 
grande discussione realista, positiva, che ci 
mette sul terreno concreto del cercare la s t rada 
per risolvere idei problemi vivi del n'ostro Pae
se, che ci sposta un po ' dal campo as t ra t to 
delle ideologie e delle discussioni politiche, che 
ci mette dofve veramente sanguina d'anima della 
Nazione, s»; fa alla chetichella ed a rate. Alla 
chetichella perchè la si fai mentre nell 'altro 
ramo del Parlamento si discutono ite ooimunica-
zioni del Governo, cioè mentre l 'opinione pub
blica e la stampa sono in u n certo senso mono
polizzate da altre questioni più spettacolari, 
anche se forse meno importanti, per la vita reale 
del Paese. Si fa a rate con una specie di dilui
zione nel tempo. Abbiamo avuto la prima rata , 
chef possiamo chiamare Mancinii-GrieicO'-Pie-
motute, oggi abbiamo una seconda rata, che è 
la nostra, amico Medici, che continuerà doma
ni con i relatori; poi avremo le comunica'ziomi 
'dlel Governo, poi torneremo alla discussione 
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degli articoli. Quanto sarà difficile per Poipimio-
rua pubblica del nostro Paese seguire questa 
discussione, già di per sé difficile e compiles sa, 
fatta così a piccoli' scatti! Chi l'ha organizza
ta così sapeva quel che faceva. 

Discutiamo due princìpi fondamentali della 
riforma agraria: la questione del limite, perchè 
qui c'è il limite; e discutiamo la questione delle 
garanzie; e vi ripeto che non parlo solo delle 
garanzie per ì proprietari o per i contadini, ma 
anche deile garanzie per la produzione, cioè 
per il Paese. La legge di domani non potrà dire 
eli meno di quel che stabiliremo oggi. Se accet
tiamo una legge, è imperativo, che credo tutti 
dobbiamo accettare, che la leggei eli domani non 
potrà dire che qualche cosa di più, perchè le 
leggi non sono statiche nella Iorio evoluzione 
e la legge successiva in tanto vale in quanto 
trae dalla preoetdlente il suo sviluppo. 

E parliamo della legge: come vedete, ci sono 
arrivato presta. Io credo che, per poter esa
minare sia pure a volo di uccello — altrimenti 
non la finiremo più — questa legge, noi dobbia
mo fissare cinque punti fondamentali: esiste 
il problema colsi come ci è stato presentato? 
Come è nata questa legge? Qual'è il fine che 
si propone? Questa legge raggiunge a fini che 
si propone? E se ritenessimo, come' io, per 
esempio, ritengo, e non sono solo a ritenerlo 
che questa legge non raggiunga questi fini 
quale sarebbe la via per raggiungere i fini che 
questa legge dice di voler conseguire? 

Che il problema esista, mi pare una cosa 
pacifica, evidente; il problema esiste ed è gra
ve, è vivo, è crudele perchè gronda, sangue e 
lagrime; ed è antico. Voi avete sentito parlare 
daJl senatore Medici di Ferdinando IV, di Zur
lo, di Giuseppe Bonaparte, di Gioacchino Mu-
rat; ma egli non vi ha accennato che m quel
l'epoca si sono verificati gli stessi fenomeni 
che si sono verificati oggi, cioè le occupazioni 
di terre, i conflitti cotti lo Stato. Onorevole Me
dici, anche le quotizzazroni si sono verificate 
in quei tempi. Quindi il problema è vero, è 
vivo ed è aggravato; è uno dai problemi fon
damentali della famosa questione meridionale 
di cui si parla tanto e, questo lo dice un uni
tario, che è stata aggravala «dai problemi del
l'unificazione dello Stato italiano; è stata ag
gravata perchè l'economia mista del Regno di 
Napoli è stata ridotta a soffia economia agrico

la con lo smontarsi, per esempio, idlei cantieri 
di Castellammare trasportati in Liguria, con il 
crollo degli alti-Jorni, delle ferriere, delle ac
ciaierie, delle fabbriche d'armi che erano in 
Mongiana, (e chi ci va ne trova ancora i ru
deri imponenti), con l'abbandono 'delle minie
re che fornivano queste aiooiaierie, queste fab
briche d'armi che erano industrie esportatri
ci, e di cui si vedono ancora le aperture se
mi crollate nelle roccie sopra Stilo-, da dove 
Tommaso Campanella lanciò un grido di li
bertà che non abbiamo dimenticato. 

Il problema è molto grave e non è soltanto, 
onorevoli colleghi, un problema agricolo, è un 
problema di reindustrializzazione e noi non lo 
possiamo affrontare se non teniamo idfoechio 
anche il fatto che questa parte d'Italia, che 
per un lungo periodo di lempo, si potrebbe dire 
grosso modo per quasi 10 secoli, è stata una 
grande potenza, un paese non solo agricolo 
ma industriale, commerciale, finanziario ed 
esportatore, è stata posta alla mercè della sola 
agricoltura e nelle condizioni peggiori. Nelle 
condizioni peggiori perchè la sovrappopola
zione è venuta aggravandosi sempre di più e, 
con la chiusura dell'emigrazione, a gravare due 
volte, onorevoli senatori; perchè una volta gra
va per il fatto di questa massa di uomini, sem
pre maggiore, costretta in un terreno povero 
ed angusto e che non può più uscirne per tro
vare altrove ri suo> sfogo, ed una seconda vol
ta grava per la perdita enorme di ricchezze 
ohe erano rappresentate dai miliardi che que
sta gente inviava alle famiglie, alla sua terra 
ed alla sua Patria. Quindi due volte questa 
crisi di sovrappopolazione grava sulla nostra 
terra. 

È grave e si manifesta attraverso quella che 
io considero la sciagura icPelle nostre popola
zioni e che voi molto spesso, onorevoli colle
glli, esaltate come sobrietà. La sobrietà della 
popolazione calabrese è la nostra maledizio
ne. Vi siete mai domandati — scusate se allargo 
la questione, ma non si può comprendere un 
problema se non lo si vede nel suo quadro — 
vi si'ete man domanid'ati, onorevoli colleglli, per
chè il nero, magro, segaligno oontadimo' meri
dionale, alto un metro e sessanta, rolso dalla 
malaria, e la sua piccola moglie, scialba e con
tratta, partono per l'America, per esempio, «0 
colà scodellano un figlio alto un metro e no-
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vanta, grasso1, grosso e robusto? Vi siete mai 
posto questo problema? Ciò 'avviene perchè 
questa gente, — e ciò, badate, in tu t te le classi 
sociali, perchè la sobrietà prende tut ta la sca
la sociale, dal miliardario' ai povero — ha di
menticato eli mangiare, ha disimparato a man
giare, e se voi prendete le statist iche, noterete 
delie cifre che vi metteranno i brividi. In Ca
labria si vive con 2.000 calorie, cioè con mille 
calorie in meno del minimo che viene conside
rato normale; il che significa tutta una vita so
ciale, tubte le attitudini umane organizzate sul
l'economia del consumo della macchina uomo, 
lìia quale non deve andare troppo su 'di vgiri 
perchè sii è oìrimai abi tuata ad essere a l imentata 
con un minimo di carburante . 

L A N Z E T T A . Questa è pezzenteria umana. 
L U C I F E R O . Non è nemmeno pezzenteria, 

collega Lancet ta , perchè 'questo sistema di vita 
è entrato talmente nel coistume che il ricco 
è abituato a vivere così dome il povero. 

LANZEjTTA. Nel quadro i taliano è pezzen
teria. 

L U C I F E R O . A tu t to questo si è sempre ri
sposto con magnifiche ed! illustri pubblicazio
ni, con lunghe e meralvigliose discussioni, e 
con due beffe sistematiche e categoriche che si 
sono costantemente r ipetute nel tempo. Queste 
beffe si sono chiamate le leggi speciali e gli 
storni di fondi. 

ZOLI. E le classi dirigenti della Calabr ia? 
L U C I F E R O . Parleremo anche di questo, 

onorevole Zoli. 
Io non vorrei che ancora una volta noi ci 

trovassimo di fronte ad una beffa, tanto più 
che mi h a fatto una certa impressione una fra
se eletta in sede di comunicazioni del Gloverno 
da'! Presidente del Oonisiglio,, a proposito degli 
stanziamenti di fondi per questa 'operazione, 
cioè che le somme non spese nell 'anno saran
no imputate al bilancio succestsivo. Io mi sono 
appuntato questa frase perchè dà luogo a molti 
pensieri e a molte supposizioni a ohi esce da 
tale esperienza e a chi è convinto come me, 
che non si (tratti di risolvere solo il problema 
agrario che c'è e che va risolto, ma che oc
corra risolvere un complesso di problemi di 
cui esso fa parte e, soprattutto, che questi pro
blemi non si risolveranno mai con leggi spe
ciali. 
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È un problema di Governo: se le leggi na
zionali! fossero s t a t e sempre applicate ai Mez
zogiorno come sono, s tate applicate in ailtre 
parti d'Italia, molte di queste si tuazioni non 
si sarebbero ingenerate. La verità è che in 
I tal ia le leggi si sono sempre applicate in modo 
diverso. E, se mi consentite, rispondo all'ono
revole Zoli le classi dirigenti, calabresi e me
ridionali in genere — perchè questo n o n e solo 
problèma calabrese ma problema molto più va
s to — le classi /dirigenti meridionali sono s t a t e 
'tollerate al Governo del Paese nei tempi in 
cui si lavorava all ' interno, e sono s ta te chia
mate al Governo del Paese quando si è t ra t ta 
to dei momenti supremi della Pat r ia . Se voi 
esaminerete la nost ra storia, vedrete che i pre
sidenti del -Consiglio meridionali ci sono sitati 
sempre nei momenti più .gravi, quando cioè 
le cure assorbenti del Governo erano tanto 
gravi da comportare enormi responsabili tà: 
Orlando. Salandra, Crispi, Di Rudinì, comun
que li si giudichi, furono al 'Governo nei mo
menti in cui la Pa t r i a era. in pericolo, poi -fu
rano mandat i a ea,sa e gli altri tornarono a fare 
la loro amministrazione. Del resto anche 
questo Governo che discute, anche prima di 
aver avuto la fiducia, per prima legge, il grande 
rinnovamento del Paese, la legge sul la Sila, è 
un Governo del Nord: c'è l'amico Vaocaro a l 
banco di So-ttosegretario, ma non c'è un cala
brese nei Consiglilo dei Ministri a portare la 
nostra parola, ad i l lustrare con conoscenza di 
causa i nostri interessi. 

CONTI. Ma non ci sono le Camere? 
L U C I F E R O . Alle Camere si discute, ma ad 

un certo punto è l'esecutivo che opera e di
pende dal modo come interpreta le nostre di
sposizioni la efficacia che avranno, se ne 
avranno. 

Poi sono venute le prime provvidenze gene
riche, provvisorie e transitorie: le leggi Gullo 
e le leggi Segni. L a prima legge organica fu la 
legge sull 'opera per la valorizzazione della 
Sila, di cu fu relatore l'onorevole Piemonte, 
che fu veramente meditata, discussa, studiata! 
e che fino ad oggi, salvo le carte di cui abbia
mo sentito parlare, è ancora ineseguita; e che 
oggi si diluisce e si disperde in questa legge, 
di cui la Sila è uno degli episodi, come lo stesso 
onorevole, Medici vi ha chiaramente i l lustra-
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to. Vennero poi i fatti di Crotone e quelli di 
Melissa. Con i, fatti di Melassa scoppiarono la 
bomba e le bombe che ancora non sappiamo 
da chi siano state t irate. 

E a questo proposito mi sia consentito di 
dire una parola m merito a quanto si sente 
affermare: e che, cioè, con la revisione della 
legge sul Ila concessione delle terre che, d'ac
cordo con il senatore Grieco, io auspico, non si 
vai ìa a cadere dalla padella nella bra'ce. Si 
parla infatti di affidarne! la direzione ai pre
fetti: piano con ò poteri agli organi dell'ese
cutivo! Tan to più che. sella. Magistratura aves
se avuto il potere di emanare e^sa i provvedi
menti di assegnazione delle terre, gli incidenti 
ili Melissa non sarebbero accaduti. Vi do a tale 
pnopoisito dei dati precisi. Gip incidenti di Me
lissa avvennero per il fondo Fragalà, nome or
mai tr istemente noto. L a Commissione delle 
terre incolte presso di Trifounalle di Crotone 
diede parere favorevole all 'assegnazione d'i 
parte di qneJsto fondo in data (badate alle ci
fre) 18 dicembre 1948. I n data 19 dicembre 
1948, cioè ii'1 giorno db pio, la Coimmissione per 
l 'assegnazione delle terre incolte presso il Tri
bunale di Crotone traismfee! per il relativo de
creto questa decisione al Prefetto di Catanza
ro. Quando il sangue bagnò la terra del fondo 
Fragailà, il signor Prefet to ancora non aveva 
emesso il decreto. Quindi, egregi signori, non 
è colpa della Magis t ra tura se 'certe Cose succe
dono, e non diamo ai Prefetti poteri maggiori 
di quelli che già hanno e di quelli, ben maggio-
r ;, che non avrebbero, ma che quotidianamente 
si prendono. 

Dopo Melissa avemmo quella che potremmo 
chiamare, anche perchè i nomi ci favoriscono, 
la fase dei colombi viaggiatori. Il primo colom
bo viaggiatore è s ta to Colombo, vale a dire il 
Sottosegretario di Stato all 'agricoltura, che 
venne sul posto, fece un gran « can can », in
terviste, dichiarazioni, uno pseudo accordo che 
accordo non era e che quindi ha creato un 
sacco di compiicazroni in più nella zona. Soli
to mtervenio rrel Prefetto, pugni bat tu t i sul 
tavolino, il tutto trattato come se r iguardasse 
una amministrazione privata e non una am
ministrazione pubblica, e ci fu uno stato di 
disorientamento in tut t i i settori. Poli final
mente avemmo il viaggio grosso, cioè quelllo 

dell'onorevole De Gasperi, chd andò a farsi 
quella famosa gita in Sila per inaugurare 
una strada i cui lavori sono stati subito in
terrotti dopo la sua partenza. '(Interruzioni). 
F u dato un colpo idi piccone, mi pare, quindi 
giuridicamente la s t rada fu inaugurata . Però 
^onorevole De Gasperi è andato" nelle zone 
tranquil le della Sila, noto nelle terre r ia rse 
della marina; e dopo questo, in fretta e fu
ria, è venuta fuori la raffazzonatura demago
gica che noi oggi dobbiamo esaminare. 

RUSSO. L a legge c'era prima. 
L U C I F E R O . Questo è stato idtetto dopo. Io 

so che quando le leggi cp sono prima, escono 
prima, ma quando una legge esce due, t re o 
cinque giorni dopo un fatto di questo genere, 
ed è una ^egge di questo genere, se ci hanno 
lavorato sei ore è molto! 

A tut to questo, che fa parte del clima nel 
quale ci troviamo — non dimenticate che io 
patrio come calabrese e con la fierezza idli 'Osse-
re calabrese — si aggiunge il sistema delle af
fermazioni ingiuriose che noi sentiamo in giro, 
le quali vengono, badate, con equanimità da 
tu t te le parti, per cui nessuno si può ribella
re; perchè, dai «cafoni calabresi» dell'onore
vole Togliatt i ai « calabresi scoperti in Ame
r ica» dell'onorevole De 'Gasperi (sicché c'è 
da supporre che se non fossero successi i fatti 
di' Melissa probabilmente noin avrebbe ancora 
scoperto che ci sono anche in Italia) all'ono
revole Grieico che ha parlato, mi perdoni, dli 
« straccioni della Calabria », all'onorevole Sa
lomone che, rivolgendosi ai suoi eiettori, ha 
parlate dp assenteisti e di negrieri — sia beta. 
chiarito che io ho fatto 'quell'elenco di paren
tele, ma hanno tut t i vo'fato e finanziato la De
mocrazia cristiana e quindi la rappresentanza 
~e l 'hanno loro, non ce l'ho ic! — a Mancini, 
il ouasle di'ce che non vi è spirito di patrliotti-
qrno nei proprietari calabresi, è tu t to un coro 
fh osservazioni di questo genere. Onorevoli 
colleghi, non ci ribelliamo a qiue'sti giudizi 
per tutte le categorie calabresi perchè né ca
foni né assenteisti, né calabresi in America, 
ma vivi, o r e ^ n t ' in Italia, nella nostra teirra 
siamo noi calabresi, con i nostri dolori, con le 
P '^ t re lott°i con le nostre difficoltà, senza que
sta terminologia coloristica da articoli di t^rza 
pagina eli giornali di provincia; non straccioni, 
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perchè, anche m quei poveri, si trova una di
gnità e un senso di consapevolezza tradizio
nali, che non sono de1 lo straccione. 

CONTI Ma hanno meno di duemila calitene! 
L U C I F E R O . Mja quella ormai è una disedu

cazione: i milionari sono nelle s tesse condi
zioni. Io non ho l'abitudine idli fare nomi, ma, 
onoirevcle Spezzano, cosa mangia quel miliar
dario di Carfizzi che lei ha nominato giorni 
fa? Pane e cipolla, come ì contadini! È u n a 
cosa terribile, ma è la verità. 

Ono>revonli cclleghi, guardate che tut t i han
no diritte ad essere esaminati obiettivamente 
e questo ootoceftto generale! e demagogico per 
cui determinate categorie di ci t tadini sono gli 
imputati permanenti, senza d i r i t to di difesa, è 
un aJtto di 'ingiustizia ohe si riflette poi anche 
Giulie1 altre categorie 

Assenteisti no, perchè tu t t i questi grandi 
proprietari che si sono nominati , meno uno, 
vivono sul posto. E fra di essi vi è anche 
delln gente che merita considerazione dai 
srrandi allevatori — non vi dimenticate che 
Luigi Barracco, morto Fanno scorso, era uno 
dtei pur grandi premiati allevatori di bovini 
d'Italia — a Toscano, del quale non bisogna 
dimenticare quanto ha fatto per la bonifi
ca né bisogna i^nmenticare quello che ha fatto 
Compagna ecc. Ci sotoo quelli che/ fanno e 
quelli che noto f a n n e non possiamo fare di 
OCTÌ e r tn un fascio Non hanno patriottismo, 
dice l'onorevole Mancini: lamico Mancini, 
A vati, medaglia d'oro dell 'ultima guerra, i due 
B'erhngeri, Andrea e Adolfo, morti l'uno in ma
re e l 'altro in cielo, Luciano Lucifero — per
mettete che nomini uno d'ella mia famiglia — 
nroposto ^r la medaglia d'oro, caduto in Al
bania, Stefano Pugliese, fratello dell'onorevole 
Pugliese, deputato democristiano alla Camera, 
sodag l i a d'oro, Vice comandante della « S a n 
Marco », che saltò con la sua nave, essendovi 
tornato perchè non capiva perchè le mine non 
scoppiassero e Roberto Barracco1 appartengo
no tutti a ouesta categoria di proprietari. 

Oumd' lasciate stare- esaminiamo i problemi 
concreti e non insultiamo la gente onorata 

Vi sono due problemi, dico io, e l'onorevole 
Mediai è andato più in là- dice che ce ne sono 
a M'irittura quattro, in questi comprensori spe
cifici che la ìegge ci sottopone. L'onorevole 

Medici ha detto t r a le aiitre cose che m uno 
(ili questi quattro comprensori l 'utilizzabile è 
di 500 e t t a r Io mi domando veramente se con 
così ponili quattrini che ci sono, occorra creare 
chissà quale confusione con questa legge in 
un comprensoro dove solo 500 et tar i sono uti
lizzabili. (Interruzione dell'onorevole Conti). 
Se quanto dice l'onorevole Medici è esat to — 
infatti egli ha detto tan te cose esat te e non 
è facile sceverarle da quelle inesatte — esiste
rebbe un comprensorio utilizzabile di 500 et
tari. 

Oui bisogna parlare un po' obiettivamente, 
ed io concordo con quello che ha detto l'ono
revole Mancini quando ha ironizzato sui quin
dici villaggi alpini in Sila. Io in Sila ci ho pas
sato un inverno intero e credo che si viaggi 
un poco per il regno dell'utopia. Invece questa 
legge non si occupa del problema diei boschi, 
che è un problema fomidìamenitale dolila Sila e 
deVle marine sottostanti L'onorevole! Pieimlon-
te si ricorderà che 'quando facemmo lai prima 
legge sulla Sila, d'accordo con il Ministro, met
temmo una norma particolare per quanto si 
riferiva al patrimonio boscihivo. 

L'onorevole Mancini ha dtìtto che 900 lomo-
late — moggiate, come si è espresso — in 
termine1 nostro, rappresentano un latifondo. 
300 et tar i m Toscana possono essere u n a pro'-
prtetà spettacolosa, in Calabria sono u n a me-
di;,3 proprietà e certe vomite, per la qual i tà idfal 
terreno, nemmeno una media proprietà. Quindi 
anche su questo punto bisogna andare con 
cautela. 

C è poi il problema del Marchesato, che è 
molto grosso, do pensavo che V onorevole 
Medici, che lo conosce a fondo, lo avrebbe 
approfondito molto di più. Vi siete mai do
mandati perchè nna zona che è circondata 
dfi settori di frazionamento certe volte an
che molto vasti, debba costituire un'isola la-
tifondistica? Questa isola dì latifondo è vera
mente causata solo dal fattore uomo? È impos
sibile credere che lì abitino degli uomini di 
una razza diversa; o il fattore è un altro? 
La verità è che la si tuazione di quella zona è 
particolare per ila s t ru t tu ra geologica del ter
reno, per la violenza della malaria fino a quali-
che tempo fa, per il fatto che mai Un'ora si 
sono affrontati quei problemi di bonifica e risa-
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namento che avrebbero potuto dar l'avvio alla 
soluzione del problema, cosa che non farà nem
meno questa legge, se si seguirà il consiglio 
dell'oniorevole Medici di non fare opere pubbli
che. Cosa sono le case senza le s trade per an
darci? 

MEDICI . Non ho dietto questo. 
L U C I F E R O . Ma, quando cominci a far le 

strade di accesso e gli acquedotti, fai delle 
opere pubbliche. 

Terzo prioibllema: quale è il fine della legge? 
Ce lo dice il Ministro alla fine della sua rela
zione. La legge rappresenta, secondo il Mini
stro, la soluzione definitiva del problema di 
quelle zone. Badate che quella parola « defini
tiva », dopo averla letta, dopo quel che avevo 
letto prima, me la sono riletta venti volte per
chè pensavo che ci fosse capitata per cotmbi-
nazione, perchè tutto» quel che e ra detto pri-
mla, a n r o avviso, non rappresenta u n a solu
zione definitiva. Ed io sono, se vi fa piacere, 
conservatore: se questa soluzione non è defi
nitiva per me, figuratevi per gli altri. 

Quindi ques ta legge si propone di risolvere 
« definitivamente» il problema di ques ta terra; 
il « definitivamente » consiste nel sistemare 
9.000 famiglie suite 25.000 interessate;' è il 
calcolo ottimista dell'onorevole relatore. 'Quin
di1 definitiva per 9.000 contadini. 

Io, se voi me lo consentite, vorrei mettere 
sugli altr ; 16.000 contadini un grosso punto 
interrogativo. E badate che, attraverso la siste
mazione dei 9.000, la sistemazione dei 16.000, 
degh esclusi, diventa ancora più precaria. Que
sta non è dunque una soluzione definitiva per
chè non affronta affatto in modo organico, 
come i'O lo vedo, il problema dolila trasformia-
zioine colturale della terra. E su questo proble
ma torneremo. D a noi si dice: « Tu t to resterà 
come ai tempi di re Gioacchino»: e questo 
detto popolare non sarà mai così adatto come 
questa volta. « Resta tu t to come ai tempi di re 
Gioacchino », perchè la famosa legge di Giu
seppe Bonaparte, d'i cui ci ha parlato l'onorevo
le Medici, fu posta in esecuzione da re Gioac
chino Murat e la legge Segni per me non si di
scosta molto dalla legge di re Gioacchino nel
le premesse, nelle forme, e, temo, nelle conclu
sioni. C'è qualcuno che sostiene che rispetto 
alla legge di re Gioacchino si sia fatto un pas

so indietro e questo qualcuno probabilmente 
dirà anche il vero. Certo è che quando io sento 
parlare delle commissioni mandate laggiù, pen
so al giudice Barle t ta ; quando leggo certi di
scorsi del Presidente del Consiglio e dell'ono
revole Segni, anche nelle edizioni purgate of
ferte dalla stampa, che sono molto diverse da 
quelle originali, mi ricordo un certo proclama 
dell 'intendente Masci «fatto quando fu messa 
in esecuzione la legge di re Gioacchino. / 

E così, cari amici, a quasi un secolo e mezzo 
di idJistanza, Gioacchino Murat non sbarca più 
a Pizzo, sbarca a Crotone, e vi porta u n a legge 
che, mi sia consentito di dirlo, fa delle pniquità 
e deMe beffe; me riparleremo in sede di emen
damenti. Ma badate 'che le iniquità e le beffe 
si distribuiscono con una certa eguaglianza 
fra proprietari e contadini. Nessuna garanzia 
né per gli uni né per gip altri. 

L'onorevole Grieco ha, detto che bisoigna di
fendere i contadini contro la grande proprietà 
fondiaria 'eid1 io sono d'accordo. 

Ma, onorevole Grieco, e chi li difenderà da 
questa legge? Perchè questo è pure un pro
blema che un giorno ci dovremo porre di 
nuovo... 

Voce da sinistra. Si difenderanno idla soli. 
LU(CIFERO. T u hai det to la parola peg

giore; perchè, se dici che, davanti ad una legge 
che doveva risolvere definrtivamente il proble
ma, i cittadini saranno costretti a difendersi 
da sé. tu hai pronunciato la peggiore delle con
danne. 

Vorrei anche dire una cosa di più: chi li 
difenderà contro la demagogia ed il veleno che 
— scusatemi tanto — tutti quanti s ta te distri
buendo a larghissime mani in quel settore del 
Paese, e non solo in quello? 

Mi associo inoltre a quel che ha detto il col
lega De Luca per quel che r iguarda i diritti 
sacrosanti acquisiti dai figli, periche questai 
legge crea una sperequazione enorme t ra quei 
figli t ra i quali la proprietà è già s ta ta divisa, 
che fruiranno dei loro diritti, ed i figli i quali 
sono rimasti nel nucleo unitario della famigliai. 
Io ho presentato un emendamento in questo 
senso, poiché queste sono tu t te materie sulle 
quali in sede di emendamenti dovremo tornare. 
È bene però ora avere una visione panoramica 
della legge. 
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E mestieri parlare ora del famoso fatto dei 
tre anni Ebbene, onorevole Miedici, a questo 
riguardo io credo che cu mtenlderemo, perchè 
io ho presentato un emendamento che, se è 
vero quello che vor dite e non quello che è stato 
detto dagli omorevoli Mancini e Grieco — con 
ì quali però sulla quesiti one del tempo sono 
perfettamente d'accordo —, io credo che voi 
accetterete 

MEDICI Ne ho già presentato uno anch'ilo 
L U C I F E R O Io l'ho presentato da quat tro 

giorni 
Vi è poi da esaminare la questione del pa 

gamiento A questo r iguardo bisogna stare at 
tenti Se la questione de1 pagamento colpisse 
soltanto la grandissima proprietà, io vi direi 
— no sono del parere che il granld'e ed il pie 
colo hanno diritto, m u n o stato democratico 
che ancora ammette la proprietà, alla s tessa t i ! 
tela— che il problema è meno grave, ma con il 
fatto dei trecento et tar i e sopratlkitt/o col fatto 
dei trecento ettari come è oggi impostato, 
il pagamento colpisce la med a e, molto spesso, 
anche la piccola proprietà II pagamento deve 
essere effettivo ed immeJliato, perchè c'è dellla 
gente che dovrò cercare un 'a l t ra fonte di vita, 
di lavoro e di guadagno, e sarà a vantaggio 
della terra, perchè una parte di questi capital1 

finirà per trovare il suo impiego ed il suo svi
luppo in quella zoìia stessa che di capitali è 
molto più povera di quel che non sembri iSe ila 
legge dicesse 300 ettari di terreno utilizzabile, 
io sn~ei d'accordo, ma essa non dice affatto 
cosi L? legge par la di 300 et tar i inidiscrumma-
tamente, ed ecco perchè sono piut tosto d'ac
cordo col progetto originario del Ministro, che 
era molto più giusto Ad esempio, un disgra 
ziato che ha 280 ettari di sassi e 30 e t tar i di 
terreno mediocre, è compreso nella legge, men
tre un fortunato che ha 299 et tar i di primissi 
ma quali tà è fuori della legge 

AfEDICI Avete dimenticato che la legge 
parla di terreni suscettibili di trasformazione 

L U C I F E R O lo ammiro tut t i i funamboli
smi ma questi termini vaghi della legge non 
possono essere ammessi Rpcord'iamoci quali 
complicazioni hanno provocato le « t e r r e in
sufficientemente colt ivate» 

La legs;e deve stabilire bene la quali tà di 
questo 300 ettari , altrimenti manca ogni crite

rio di giustizia distributiva t ra ì proprietari dii 
buoni e di cattivi terrena 

Vi è un 'a l t ra disposizione r iguardante i te» 
reni suscettibili di trasformazione quella de» 
mille ettari 

Mi i l volgo ad un maestro di diritto, al sema
foro Azara la legge drce che preferibilmente 

î deve cominciare dai terreni superiori ai 
mille ettari Quesito si metterà nella circolare 
di istruzioni, ma io vorrei sapere che tutela 
darete ai piccoli proprietari che vedranno pro
cedere verso dx loro prrma che verso ì grandi 
prGipi'etan limitrofi 

Tut t i ì « m e n t e » messi nelle leggi, niella mi
gliore delle ipotesi, sono s ta t i messi per distra
zione 

CONTI Mia p r imi c'è il sostantivo 
L U C I F E R O Queste sono questioni che pos

sono portare delle gravi conseguenze nell 'ap
pi] cazione Non «i fanno le leggi lasciando nel 
vago, esse itevotno stabilire delie norme precise 
ohe i e t tadmi debbono eseguire, che ì magi
strat i devono far rispettare Non si! fanno delle 
fi-armoniche con Ile leggi 

Un'al tra questione è l'insufficienza dei mezzi, 
che m fondo è stata riconosciuta da tut t i unani
memente, tanto più insufficienti perchè si com 
1 rendono anche territori di cui sono utilizzabi
li soltanto 500 ettari e chissà quanto costerà 
utilizzarli , le disposizioni si estendono anche 
ai territori in cui il lavoro è già stato fatto, e 
qui deve una risposta a^'onorevole Mancini 
Egli ha fatto riferimento a un conflitto t ra il 
consorzio eli bonifica di Cassano Jonio e il 
Ministero delll'agricolturia, per t r a rne la ootti-
clusione che la potenza dei proprietari presso 
il Consiglio ila Stato era sfiata tale che aveva 
fatto annullare il decreto * Qui la potenza dei 
p]CDiiet jri non c'entra né per la porta né per 
la finestra La verità è che ad un certo mo 
mento il Min stro aveva nominato un cittadino 
con suo decreto primo Presidente dei 4Con-
sorzi della provincia È stato sporto reclamo 
ed il Consiglio di Stato ha riscontrato che la 
legge non prevede questa carica e quindi h a 
annullato nomina e provvedimento 

Non è, caro Mancini — e da quei banchi non 
]o dovresti dire — che ili potere dei proprietari 
si serva della maigistratura annrn'mistrativa 
No, è la Magistratura che difende il diritto 
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contro le prepotenze del potere esecutivo e que
sto serve di garanzia per tut t i i cittadini, a 
qualunque parte essi appartengano. Tanto 
questioi è vero che moli vediamo che questa sen
tenza è del 24 gennaio e ancora non è s t a t a 
pubblicata. Vediamo poi peirò rientrare! dal la 
finestra quello d ie è uscito dallìa porta, odi al
largarsi il comprensorio per comprendere pro
prio una parte di territorio comprendente la 
proprietà del Presidente di quel Consorzio di 
bonifica, l ' ingegnere Toscano, .che fra le altra 
coise ha compiuto nelle sue proprietà tuttoi ciò 
ohe idiovreb.be compiere questa legge e che fase 
questa legge non compirà mai. Egli ha fatto 
tu t to ciò a sue -spese e dà lavoro niella srua 
azienda a più di 1.000 "operai, il che da nioi è 
una cosa notevole. Così .sta il fatto-, e per que
sto io ho r i tenuto mio dotvere di rispondere 
>aill'ossiarvazione dell'onorevole Mancini, la qua
le offendeva, fra l 'altro, una realtà politica e 
giuridica. 

MANCINI. Il fatto -eisiste. 
L U C I F E R O . Esis te il 'fatto che di fronte «ad 

una prepotenza del potere esecutivo Ila Magi
s t r a tu ra è intervenuta. 

MANCINI. Ho r i tenuto di dover sottolineare 
questo faitto, 'ma in ogni modo questo inter- j 
vento dovrebbe ripetersi per tu t te le catego
rie, non idjo/vrebbe esisere un di r i t to soltanto 
dei ricchi, ma anche dei poveri. 

L U C I F E R O . Ed estendiamolo allora 'anche 
ai poveri. 

Quando parlava l'onorevole Medici, io ho 
redat to tu t t a una serie di appunti, ma termo 
veramente dfi essere troppo prolisso) se entro 
nella polemica r iguardante specificatamente la 
legge ed il suo contenuto. L'onorevole M'edici 
siorffre della tragedia di tut t i coloro che rive
stono una doppia personalità, quella del tecnico 
e quella idteil politico. Non è sempre fadile met
tere d'accordo il tecnico specifico con il politico 
al t re t tanto specifico. Egli indubbiamente ha 
det to ideile cose che sono *a doppio taglio, per
chè cigni tanto, nel conato politica idìi appog
giare questa legge, e quindi anche le facilone
rie, cioè quelle somlmarietà di procedura che 
finiscono poi con il risolversi in una mancan
za di garanzia, ha affermato1 ideile cose ohe in-
dulbbiamente hanno la Iorio importanza ed ioi 
ne vorrei fare notare qualcosa. Per esempio 

lo non sono affatto d'accordo sul fatto1 che la 
bonifica è consiidlerata (o meglio sia, perchè 
egli questo verbo ha usato) come non consen
tanea agli interessi della proprietà. Sono sue 
precise parole che io ho 'annotuto. 

MEDICI . Dd quel tipa di proprietà. 
L U C I F E R O . Non sono affatto di questo pa

rere perchè la bonifica valorizzerebbe talmente 
la proprietà che il proprietario, anche se ve
desse la sua proprietà ridotta ad un terzo, 
'avrebbe la t to sempre un affare. 

MEDICI . Perchè notn hanno fatto la boni
fica? & l'avessero fatta, non sarebbero espro
pr ia t i . 

L U C I F E R O . fAdloira la questione diventa 
riversibile. L a legge è molto elastica e, da te ile 
precedenti esperienze di elasticità ai tempi 
in cui la gomma era solo sintetica, figura
tevi come temo la elasticità orla che possiamo 
di nuovo avere la gomma naturale! Quindi da 
questo ipunto di vista non sono affatto d'ac
cordo. Le bonifiche n<oxi si sono fatte, per quella 
ragione degli stormi che ho sempre detto1 e 
per quella ragione della traseuranzia, che ho 
sempre ribadito, e questo è controllabile, dato 
che, mentre noi qui discutiamo dei miliardi a 
venire, la bonifica della valle del Neto, e l'ono
revole Medici lo.'sa, non riesce ad avere 75 mi
lioni s tanziat i sul bilancio di un anno e mez
zo fa. Qui c'è l'onorevole Caminiti, il quale 
può fare eoo a queste mie affermazioni. E, 
quindi, le bonifiche non si sono 'fatte per asso
luta abbandono della Stato*, senza il quale le 
bonifiche non si potevamo fare perchè la legge 
sulle bonifiche è congegnata in modo che, se 
lo S ta to non interviene, la; bonifica non si pnò 
fare. 

CONTI. In parte è vero e in parte no. 
L U C I F E R O . Qame in tu t te le cos'è umane! 
CONTI. L a verità è che le bonifiche ei po

trebbero fare dorpo i lavori pubblici. 
L U C I F E R O . Qua non si fa ne l 'uno e né 

l 'altro, onorevole Conti, perchè sulla carta ve
da i miliardi 'che ballano e ci tornilo girare la 
testai, ma poi, Quando occorrono 100 milioni, 
non si riesce aidi averli mai, e chiunque viive 
in mezzo a queste cose, di qualunque par te sia, 
lo sa benissimo. È inutile negare la verità! 

P R E S I D E N T E . Prego gHii onorevoli sena
tori di non interrompere. 

http://idiovreb.be
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L U C I F E K O . Signor Presidente, a me que
ste interruzioni fanno moltissimo piacere per
chè, dato che normalmente fuori di q u a esce 
soltanto quello che è sottolineato dalle inter
ruzioni, .a me ha fattoi molto comodo che que
s t a osservazione sia s t a t a sot tol ineata perchè 
così diventa «osservazione di esiportazione. 

L'onorevole Medici h a parlato, facendosi 
ocio, questa volta, dell 'altra parte , di sicurezza, 
di certezza, del possesso, e per 1 proprietari e 
per i contadini; sono perfettamente d'accordo 
e sono del parere che u n a delle ragioni per 
cui tut to questo preoccupa moltissimo' è data 
dall'enorme senso di incertezza che verrà ,i 
chiunque possiede, grossi e piccoli. Ad ogni 
modo, per non passare per ingenuo più di 
quanto io non sia, e lo sono molto, questa cer
tezza anche dei 300 ettari di cui lei parlava 
onorevole Medici, può esserci solo fino alle 
prossime elezioni, perchè alle prossime elezioni 
noi avremo l 'asta alla rovescia. Questo è un 
altro dei pericoli del concetto del limite, a cui 
sono risolutamente contrario. I vari parti t i pò 
litici, nessuno escluso, faranno l 'asta a chi 
promette di abbassare di più questo limite. 

Onoirevoi e Medici, per lei che h a parlato di 
sicurezza come uno dei presupposti, quesito 
gesto non s i giustifica. Questo gesto sii può 
giustificare per l'onorevole Spezzano a l'ctnorei-
vole Grieco, non per lei. Alle prossime elezioni 
noi assisteremo all 'asta al r ibasso del limite 
dell]a proprietà. 

MEDICI . Se il limite fosse generale, sì, ma, 
essendo particolare e specifico, no. 

LUCIFERO.1 ili l imite è generale (perchè, 
come ho det to in principio, quello che si dà tin 
una par te d'Italia, si deve dare dappertutto. 
Io sarò il primo a sostenere il limite n n a volta 
che s ia entratoi nella nos t ra legislazione e il 
limite deve entrare peir tutta l 'Italia. Io sono 
contrario al limite... 

MEDICI . Nelle stesse condizioni deve essere 
uguale, ma non in diverse condizioni. 

L U C I F E R O . Queste sono cose che si di
cono, e poi vengono fuori i figli di papà e dei 
figli di papà abbiamo già sentito parlare nel 
suo discorso: per chi ha l'orecchio .adusato a 
certi argomenti, il parlare di u n a serie di leggi 
per determinati comprensori ha un chiaro si
gnificato. 

Qujando noi abbiamo /ammesso il concetto 
del limite, al quale, ripeto, io sono contrario, 
,e che è oggetto di discussione da parte della 
stampa dn tutto il Paese, noi abbiamo intro
dotto questo concetto del limite nella legisla
zione del nostro Paese; ma lasciale che ven
gano poi le campagne elettorali: moltiplicate 
per regioni, provincie, comuni, l 'asta del limi
te, e dei sottolimiti nazionali, provinciali, re
gionali, frazionali, e vedrete dove andremo a 
finire. L a Costituzione si applica in un modo 
o in un altro, ma egualmente per tutti . 

L'ionoirevole Medici ha esal ta to l 'azione del 
Governo, perfetto legislatore dell'esproprio. 
Mji diverte già il pensiero di vederle cosa suc
cederà con questi decreti fatti a Romia, ,i quali 
comprenderanno... (interruzione dell7onorevo
le Medici) io quesito lo vedo tut t i i giorni. 

MEDICI . Il piano lo farà l'Opera della Sila. 
L U C Ì F E R O . Dell 'Opera ne parleremo dopo. 

Lei dice: questo è un vantaggio; è uno svan
taggio perchè dà delle garanzie minime, e di 
fronte a qu'esta att ività legislativa in mater ia 
di esproprio, il cittadino che domani, per un 
errore della legge, si vedrà colpito da questi 
decreti, si dovrà pure poter difendere, e questa 
uifesa è necessario che ci sia*. 

E veniamo- ad un a l t ro argomento: l 'Opera 
nazionale combattenti. Io parlo da combat
tente che non è iscritto all'Opera nazionale, ma 
quando lei mi dice che l 'Ente Sila è un ente 
che ha lavorato, che ha un 'a t t rezzatura , che 
non è un organo che viene dal centro, 'Onore
vole Medici, le rispondo che l 'Ente della Sila 
ha lavorato poco, non ha per ora nessuna at
trezzatura e se la deve fare; e se non è organo 
che viene dal centro quello che is t i tuisce il 
feudalismo in Calabria, io non so quale po
trebbe essere un organo che viene dal centro. 
Ad ogni modo l 'unica cosa che h a fatto sono 
quelle tali fotografie sequestrate dallo Stato 
Maggiore che ha rammentato l'onorevole Man
cini. Io sono stato in servizio presso lo Sta o 
Maggiore e so che nella Sila ci sono obiettivi 
strategici per cui è perfettamente legittimo 
che lo Stato Maggiore abbia sequestrato le fo
tografie. Che poi si spicci a rest i tuire quelle 
che può restituire, su questo posso essere d'ac
cordo. 
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Sono perfettamente d'accordo con l'onoire-
vole Medici poi quel che r iguarda le r il orme 
impiovvisate, che sono deprecabili e rovinose. 
È per questa ragion e che sono conti ano a 
questa miprovvisatissima, legge. 

Tornando all 'aigomento, questa legge, per 
coirne è fatta, per colme è condotta, pei* ì di
scorsi che l 'accompagnano, meno qualche ecce
zione, è una legge che spoglia i proprietari, non 
veste i contadini, o ne veste una minima parte, 
e cioè quella parte che è i-cri t ta al Kolkoz 
parrocchiale. Essa non risolve affatto il pro
blema perchè resteranno gli altri 16 mila con
tadini ad appettare fuori della porta. Allora 
che cosa resterà laggiù se questa legge passa 
come è? Onorevoli colleglli, resteranno degli 
uomini che crederanno di essere stati derubati, 
degli altri che indubbiamente sa ranno dei de
lusi, restei annoi forse — perchè anche «su que
sto faccio delle riserve — dei privilegiati e 
pon... un magnifico carrozzone, carrozzone che 
ha la sua importanza. Altro che « scippla, ohe 
puoi» , onorevole Mancini: qui non «sc ipp i» 
niente. Questo carrozzone deve evitare l'Ope
ra combattenti. L'onorevole Mancini di catti
verie ne ha s tuzzicate parecchie e permettete 
che sottolinei un 'a l t ra candida cattiveria: 
quando ha parlatoi della S.M.E. Onorevoli colie-
ghi7 è bene dire che la S.M.E., che, a quel che si 
dice, appartiene ad un proprietario particolar
mente autorevole, e che hja il monopolio di 
tu t ta la Sila per lo sfruttamento delle acque, 
^empie a ^entire queste voci, pare che sia mol
to interessata a che si faccia questa riforma 
at t raverso l'Opera della Sila e non attraverso 
TOpera nazione combattenti. Noi calabresi, e 
1 onorevole Medici ne sa qualche cosa, men
tre ammiriamo le opeie veramente mirabili 
che la S.M.E, ha fatto nell 'altipiano Silano 
con la collaborazione e con il lavoio del no
stro operaio calabrese, abbiamo già esperi-
mentato parecchi dispiaceri, che vanno dalla 
diminuzione enorme della superficie utilizza
bile della Sila, perchè gran parte della super
ficie effettivamente utilizzabile della Sila se 
la sono mangia ta e bevuta i laghi che hanno 
riempito la pianura, ai danni enormi che ha 
portato la rarefazione delle acque a valle 
Dati gli interessi grandissimi che ci sono e il 
conflitto che necessariamente si dovrà avere tra 

l'Opera della Sila e la S.M.E. perchè pur rico
noscendo pienamente l'utilità dei imi che l 'uno 
e l'altro ente perseguono, noi non ci possiamo 
dimenticare che ogni progresso della S.M.E. 
significa sot t razione di terra utilizzabile... 

S P E Z Z A N O . E di acque. 
L U C I E E K O . Sì, anche di acque. Ed allora 

vediamo un po' questo fattarello per cui la 
S.M.E. è definita come protettrice (del resto 
è eterea, elettrica, va per fili e per onde, per 
correnti). Da questo Consiglio di ammini
strazione tu t t i sono esclusi, sono esclusi 
i sindaci, sono esclusi i contadini, sono esclusi 
i proprietari , sono escluse le Camere di com
mercio, sono esclusi gli enti sindacali delle 
une e delle altre categorie, sono esclusi tutti .. 
Chi ci res ta? J democristiani! 

UBEKTI. Lei va d'accordo con la sinistra. 
L U C I F E R O . Ma veda, crede forse veramen 

te che t ra cervelli che pensano anche da diversi 
punti di vista, non ci possano essere punt i di 
contat to? Ma non vedete che voi finirete coti 
1 insegnare loro, che sono (Ila maledizione del 
ronformismo, a diventare non conformisti per 
reazione alla vostra esasperazione del confoi 
m-ismo? L a verità è questa. 

L'onorevole Mancini ha parlato di carroz 
zone elettoralistico; l'onorevole Mancini è un 
ingenuo, e mi scusi se lo chiamo ingenuo per
chè anche uomini della sua dottrina ed espe
rienza hanno le loro ingenuità. 

L'onorevole Mancini ha det to: questo Con
siglio di amministrazione, da cui sono esclusi 
tu t t i meno quelli che ci vuole il Governo è 
uno strumento elettoralistico che voi prepa
rate, e lo ha detto anche esplicitamente l'ono
revole Medici quando ha detto che il Governo 
per-egue il suo ÌÌUP elettoralistico, secondo.lui, 
diretto e m base a quell 'eterna illusione di 
svuotarvi di contenuto, illusione alla quale io 
non credo perchè non credo al vostro conte
nuto come non credo neanche che altri vi po
sano svuotare di esso. 

Questa è un 'a l t ra cosa, caro collega Mancini. 
Questo non è uno strumento elettoralistico, 
poiché tale strumento essi hanno già e molto 
bene organizzato: questo è uno strumento di 
Governo. Il Presidente dell 'Ente Sila, nomi 
nato, nelle forme che voi vedete, dal potere 
esecutivo, è il proconsole il quale, attraverso 
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le chiavi economiche, non la vita politica elet
toralistica locale, ma veramente la vita di tu t t i 
i cittadini avrà nelle bue mani. E questo Con
siglio di amministrazione così costituito non 
è tatto per tare le elezioni, ma per fare qual
cosa di molto più solido e che va molto più 
in là. 

SPEZZANO. Se leggesse bene il disegno di 
legge, vedrebbe che non si t r a t t a di un Consi
glio di amministrazione, bensì di una consulta, 
il che è cosa ben diversa. 

L U C I F E E O . È la stessa cosa. 
E questo, onorevoli colleghi — perdonate

mi — nella mia visione, tra il malcontento una
nime e la t ranquil l i tà della mia coscienza, il 
giudizio che ho di questa grande legge che do
vrebbe aprire la via ad una riforma sociale 
che, per essere tale, dovrebbe essere riforma 
giuridica, e non lo è, riforma politica, e non lo 
è, riforma economica, e non lo è, e riforma 
strut turale , e non lo è. 

UBERTI . Ed allora di che coisa ha paura? . 
L U C I F E R O . Quale dovrebbe essere, secon

do me, la legge? Qui, naturalmente, le vie si 
separano. Pr ima di tut to la legge dovrebbe te 
ner conto di una verità, della quale non si 
parla mai, della verità cioè che colà, salvo del
le eccezioni, nelle grandi linee non si t ra t ta 
di terre incolte o malcoltivate, ma ,si t ra t ta di 
terre coltivate in un certo modo che va abban
donato, il che è molto peggio. 

Ed allora il primo problema è quello cui io 
accennavo già in un recente discorso, nel qua 
le ebbi allora l 'approvazione di alcuni colle
ghi anche di parte democristiana, il problema 
cioè della trasformazione delle colture. Ma ve
ramente voi volete mandare un disgraziato su 
3 o 4 ettari di creta a seminare il grano? Ma 
quello muorirà di fame! Qui dobbiamo affron
tare un problema molto più vasto, cioè il pro
blema di quali saranno le colture e di come 
dobbiamo organizzarle su quella terra, perchè 
la gente ci possa vivere sopra. Cereali, no, per
chè non è possibile, perchè non potremo con
tinuare eternamente ad obbligare il popolo ita
liano a pagare il pane tre volte di più di quel 
che lo potrebbe pagare. Vino da taglio, che fi
nora è s ta ta una delle ricchezze colà più sen
sibili, no, perchè non va più. Ed allora ^or
ge tut to il problema di come organizzare la 

agricoltura, di come organizzare e creare le in
dustr ie annesse ad una nuova forma di agri
coltura. Que&to è il grande problema. 

Onorevoli .senatori, (1J questo pioblema, clic 
è il problema di tondo, che è il problema che 
deve fat M che la proprietà dei 300 ettari dì 
venti un latifondo, di questo problema non ha 
parlato nessuno. È mia convinzione che la pri
ma cosa che &i sarebbe dovuta fare era il va
lutare quesLo problema e non mandare que
s ta gente — ne ha tatto un quadro Tonorevo 
le Grieco — veramente iallo sbaraglio. 

Ma questo è quello che già è .avvenuto con 
le precedenti leggi, che avviene in quelle coo
perative di cui parlava l'onorevole Grieco. La 
soluzione non è quella, ma è molto più vasta 
e profonda e deve essere ispirata proprio a 
questa profonda trasformazione delle coltine 
e della agricoltura, alla quale non possia
mo sottrarci perchè dipende da t u t t a l 'orga
nizzazione dell 'agricoltura che nell 'Europa si 
sta trasformando, oltre che nelle caratterist i
che della produzione, anche nelle carat terist i
che dei mercati e nella capacità di assorbimen
to. Ed è per questo che dal professor Medici 
nvrei voluto sentire qualche parola per tran
quillizzarci. 

Si sarebbe dovuta iaLe la sistemazione dei 
bacini montani con la conseguente sistema
zione valliva. Tu t to è scardinato in quelle 
zone, l'onorevole Medici do sa. Bisogna affron
tare i problemi del rimboschimento; i nostri 
boschi hanno subito falcidie spaventose. Tu t to 
questo bisognava fare e non mandare la gente 
a morire su un pezzo di creta. 

Se volete pianificare — uso questa parola 
che non mi piace — bisognava pr ima di tu t to 
chiamare questa gente a questi lavori, cioè a 
prepararsela, quella terra sulla quale dovnanno 
vivere e che dovrà farli vivere domani. E avre
ste così affrontato il problema della disoccu
pazione, della difficoltà del pane per quelle po
polazioni. L'avreste affrontata non offrendo 
dei palliativi, ma risolvendo i problemi, prepa
rando le soluzioni di domani, e forse: li avreste 
affrontati non solo per i 9 mila valvassini pri
vilegiati, ma per tu t te le 25 mila famiglie di 
cui si parla. 

Questo non è nemmeno accennato e si dice 
che deve avvenire dopo. Ed allora è giustifi 
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cato il sospetto che si è sentito esprimere da 
qualcuno, che i 30 mila cooperatori che sono 
sulla terra e gli altri che ci andranno, nel mo
mento m cui dovremo fare la trasformazione 
dovremo mandarli via perchè altrimenti questi 
lavori non si potranno fare. 

Di tutto questo non ho sentito parlare da 
r essuno. Eppure lì è il nocciolo della queslio 
ne, è il problema vero che va affrontato. Que
sto è il problema per chi pensa che la coloniz
zazione sìa un piogresso e per chi pensa com2 
me che la colonizzazione sia una fase supe 
lata di un determinato aspetto organizzativo 
dell'agricoltura. 

L'onorevole Grieco ha presentato non un 
emendamento, ma un controprogetto, il quale 
ha una sua logica. Io non lo approvo perche 
credo che questo controprogetto abbia dei di
fetti di fondo non soltanto giuridici, ma anche 
tecnici ie che difficilmente si possa conciliare 
con la costituzionalità della legge. Credo, inol
tre, che esiso manchi — e del resto lo stesso 
onorevole Grieco lo ha ammesso — di quel 
^enso organico di sviluppo di un progresso 
verso l'avvenire, che per me deve essere il fon
do e la sostanza di tutta questa materia. E 
non si dica che il voler seguire questa proce
dura bignifiehi ritardare il problema. No, si
gnifica risolvere il problema contingente della 
disoecupazione subito ed ugualmente, ed ar
rivare in modo più concreto al problema sue- ' 
ecssivo. 

Riecheggiava, il discorso dell'onorevole Grie
co, — 'cosa del resto naturale — certi vecchi 
temi che noi conosciamo anche troppo bene, 
e soprattutto aveva per me un difetto ed un 
inconveniente. Io temo che il suo progetto con
tinuerebbe con quei tali « miserabili » di cui 
e£li ha parlato. Perchè, vedete, vi sono due tipi 
da noi di queste cooperative sorte per l'appli
cazione delle leggi Gullo-Segna. Ci sono le 
cooperative dei miserabili, vale a dire le coo
perative di contadini, e gli stessi avversari de
vono riconoscere che, se qualche volta questi 
disgraziati qualche piccolo aiuto hanno avu
to, lo hanno avuto dai proprietari Poi vi 
-ono delle altre cooperative; quelle degli scar 
pari, dei falegnami, dei maestri elementari, de; 
segretari comunali (perchè le cose dobbiamo 
dirle come sono), tutta girate che si è coistituita 

m cooperativa, si è fatta assegnare le terre e 
poi le ha affittate ai contadini facendosi pa
gare un canone. 

Io non ho presentato un controprogetto: sa
rebbe ancora più ingenuo dell'onorevole Man
cini, che un isolato presentasse un contropro
getto. La soluzione che io vedo del proble
ma sarà forse meno brillante, ma è lanche essa, 
come quella dell'onorevole Grieco, una solu
zione che si può discutere, che può anche non 
piacere, ma che ha un contenuto organico. 
Quella che ci è stata presentata oiggi non è 
una soluzione, è una confusione demagogica. 
tradotta m articoli di legge, che del resto giu
ridicamente non sono fatti bene. E questa do
vrebbe essere una soluzione definitiva, come 
afferma la relazione del Ministro! L'onorevole 
Mancini dice che la legge che ci si sottopon1 

non è assistenziale, ma è commerciale. Io dico 
che ltale legge non è ne l'una -cosa ne l'altra, 
ma è solamente clemogogica e non risolutiva. 
Il fine che il Ministro si propone è espressa
mente, come afferma nella su a relazione, di ri
solvere definitivamente il problema. Badale 
che la parola « definitivamente» è grossa, per
chè io non so come in onesta materia dei pro
blemi possano 'av^yo delle soluzioni definitive; 
indubbiamente tale fine non è raggiunto, e il 
tutto è demagogico, come tutta la legislazione 
così detta sociale che si sta facendo in questo 
momento, che non è né liberista, ne dirigista, 
né liberale, né socialista, che vuole! essere tut
to e non è niente. L'altro giorno, onorevoli col-
leghi l'onorevole Bosco, in una discussione la 
cui delicatezza politica, a mio parere), era tale 
che. alla luce della giurisprudenza e dello spiri
to di ci nella tale leg-ge di defascistizzazione a 
cui sono sempre stato contrario, si sarebbe po
tuto parlare addirittura di atti rilevanti, in ima 
sua dichiarazione disse che bisognava fare 
una certa discussione «per dare l'impressio
ne > 'al Paese di fare una certa cosa. Onore
voli colleghi, noi viviamo sotto la legge del 
«dare l'impressione»: noi dobbiamo «dare 
l'impressione» che facciamo questo, noi dob-
bamo « dare l'impressione » che facciamo quel
lo Noi dobbiamo sempre dare « una impres
sione ». Ed io ho l'impressione che questo im
pressionismo politico sia un poco la caratte
ristica della linea politica ohe oggi si sta se-
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guendo. Io credo ohe la differenza fondamen
tale di opinioni, tna me, e, credo, molti altri in 
questa Aula, e il Governo sia in una voeale: 
gli uomini del Governo — io- mi riferisco a 
una frase che, essendo stata pronunciata in an 
colloquio privato, non posso citare con mag
giore esattezza — pensiano di dover sempre 
«dire» qualcosa, mentre io son convinto in
vece che bisegnerebbe « dare » qualche cosa, 
e in questa vocale è la differenza profondla tra 
il mio ed il vostro pensiero e la ragione pro
fonda della mia opposizione a questa legge. 

LO VERA. Ma a lei piace dire chiacchiere e 
dare chiacchiere! 

LUCIFERO. Onorevoli colleghi, quando io 
'dico delle cose che vi fanno comedo, siete en
tusiasti in Aula; quando dico delle cose che 
non vi fanno comodo, troppo spesso siete en
tusiasti nei corridoi! Quindi, lasciamo andare* 

UBERTI. Ti illudi! 
LUCIFERO. Allora siete ipocriti dentro e 

fuori: non credevo che arrivaste a questo 
punto! 

Onorevoli colleghi, ho finito, ma vorrei an
cora richiamare l'attenzione del rappresen
tante del Governo, tanto autorevole, qui pre
sente, su un fatto che non è soltanto un fatto 
di politica ma che è un fatto dello spirito. Noi 
abbiamo nel nostro dialetto amaro, duro, aspro 
come siamo duri noi, una parola che è parti
colarmente amara. 

RUSSO. Il vostro dialetto non è aspro. 
CONTI. Ora fate discussioni .filologiche! 
LUCIFERO. Onorevole Conti, io sono una 

persona educata; prima risposi a lei, ora ri
spondo all'onorevole 'Russo. Questa parola è 
il verbo « chiacchiariare », e significa prendere 
in giro, beffare, prendere per scemo, raccontare 
dei!le frottole, ed il tutto con un profondo senso 
di disprezzo verso colui che è « chiacchia-
riato». Non vorrei che dopo tanto strombazza-
mento, voli di colombi e di 'aquile verso la no
stra terra, dopo- tante promesse e tante assicu
razioni1, stampate e firmate, eli arrivare ad una 
soluzione definitiva del nositro problema, il po
polo calabrese, già tante volte ingannato e de
luso, non esplodesse ancora una volta e nei vo
stri confronti nell'invettiva di un grande poeta 
calabrese, di qnella Pedace, patria di poeti e di 
ribelli, che ha già scritto parole di sangue in 
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questa lunga odissea del nostro travaglio con
tadino, non esplodesse nell'invettiva di Ciar-
dullo contro la sorte maledetta: 

Si la sorte spaturnata 
che t 'ha miso alla strania 
vena, e dice ch'è cangiata: 
ciiiacchiaria ! 

(Approvazioni, molte congiatillazioni). 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore

vole Milillo. Ne ha facoltà. 
MI LILLO. Onorevoli senatori, in uno dei 

brillanti articoli che il senatore Medici ha de
dicato 'ai problemi della terra, articolo che M 
intitola: «Pi-ima la riforma, poi la bonifica», 
egli rende con vero pathos l'accorata tristezza 
dei contadini calabresi e meridionali, di quei 
contadini che, come egli racconta, discorrendo 
con lui intorno alle secolari argomentazioni 
con cui i proprietari della terra hanno sempre 
ostacolato ogni tentativo ai redistribuzione 
della proprietà, gli dicevano: « si sa bene, per 
i proprietari ci sono sempre dei bravissimi av
vocati che sanno trovare delle bellissime scuse, 
scuse che sembrano quasi vere ». 

Anche il senatore Medici nel suo discorso 
]ia trovato delle bellissime scu-e, che sembra
no quasi vere. 

Egli diceva: io sono contrario ad ogni rifor
ma improvvisata, ed è giusto; e l'onorevole Sa
lomone, nella sua relazione, rincalzava: « la 
prima ragione che ci dà. affidamento della se
rietà di questa legge/ e cioè della sua rispon
denza alle finalità che si 'propone, è nella accu
ratezza degli studi che l'hanno preceduta». 
Ora, io credo ehe nessuna legge sia stata, co
nni questa, frutto della più superficiale improv
visazione di questo che pure è il Governo del
l'improvvisazione, il Governo che vive alla gior
nata, ehe vede i problemi non al di là di una 
settimana. Esso vuol far credere a lunghi, ac
curati studi preparatori, solo per evitare che 
questa legge sia messa in relazione con i fatti 
di Melissa. Tragica relazione, così frequent0 

in questo nostro felice Paese, dove sembra qua
si necessario che si versi del sangue perche 
problemi sociali che dovrebbero essere in cima 
ai pensieri di tutti gli uominr'politici e di tutti 
i cittadini pensosi del bene comune, vengano 
non dirò affrontati eon serietà di intenti, m:i 
solo posti sul tappeto. È una legge di estrema 
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importanza — in questo starno d'accordo tut
ti — di estrema importanza perchè, come dice 
ia relazione del Ministro, è un primo caso di 
riforma agraria e perchè dovrebbe rispondere 
ad una si tuazione di estrema emergenza. In
fatti, se una ragione può giustificare la scelta 
della Calabria come sede di questo primo espe 
rimento, quale può essere questa ragione se 
non quella della disperata, drammatica attua
lità del problema sociale di quelle infelici po
polazioni? 

L'onorevole De Gasperi, nel discorso di Oa 
migliatello, ha detto che si era scelto questo 
come primo caso di ritorma agraria perchè la 
Calabria presentava tre requisiti: il requisito 
di un'enorme sproporzione tra la grandissima 
proprietà e la piccola, il requisito di una gran
de arretratezza nei sistemi di cultura, e quello 
della esistenza di seri studi preparatori . 

Ebbene, signori, questi studi si riducono ad 
una relazione dell 'Ente della Sila che ci fu di
s tr ibui ta quando noi della Commissione di 
agricoltura accedemmo sul posto, e che costì-
tuisee la sola base delFattuale disegno di legge; 
di quell 'Ente della Sila che in due anni di vita 
non ha fatto nulla più di questa relazione (che 
porta la data soltanto,del 20 ottobre) e che, al 
di fuori dell 'altopiano Silano, non ha compiuto 
ricerche, indagini o studi di alcun genere! Que
sta sarebbe la legge meditata che dovrebbe ra
dicalmente risolvere il pioblema della Cala 
bria centrale! Questa sarebbe la legge con cui 
il Governo afferma di aver affrontato eon mez
zi adeguata il problema di uno di quei duecen
to scandali terrieri che, come dice il senatore 
Medici, avvelenano l'atmosfera delle discussio
ni agrarie in I tal ia. 

Ma esaminiamo quel che il disegno di legge 
]) revede, ed esaminiamolo alla luce delle fina
lità che dice di pmporsi . Cominciamo col do
mandarci quali sono i suoi princìpi informa
tori. Una prima domanda è la seguente: in 
quale forma si vuole, con questa legge, dare \a 
terra ai contadini? Una seconda domanda: 
quando questa legge si propone di dare la ter
ra ai contadini? Una terza: quanta terra con 
queòta legge si dà ai contadini? In quale for
ma? E prima di tut to , in quali ferme econo
miche? La r isposta è chiara: questa legge ri 
mane ferma sul concetto -tradizionale della pò 
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litica agrai ia italiana e cioè della bonifica e 
della trasformazione che deve, precedere la ri
distribuzione della terra. Sebbene il senatore 
Medici, con grande abilità, da temibile amico 
del leopardo quale egli è, pur parlando di prin
cìpi cardinali, si sia sforzato di eludere le que
stioni essenziali e di-presentare il piogetto in 
una luce favorevole, tuttavia egli non è riu
scito nel suo intento poiché questa legge non 
ia un solo passo innanzi rispetto >alla conce
zione che è .&ldta sempre affermata dal part i to 
dominante, (die cioè si debba prima colonizzare, 
trasformare e poi dare la terra ai contadini: 
f he è poi la concezione contro cui insorgevano 
con accorata tr istezza i contadini calabresi ri
cordati dal senatore Medici. 

Senonchè q ius to è un principio che ormai è 
i espinto non bolo da eminenti tecnici, ma da 
una larga frazione dell'opinione pubblica, la 
quale si rende conto decisamente che il s is te
ma della colonizzazione crea delle minoranze 
di privilegiati a danno della grande mas<sa dei 
contadini poveri. L'onorevole Salomone osser
vava anch'egli nella sua relazione che qualora 
questa legge dovesse procurare la terra solo 
ad alcune delle famiglie bisognose, lasciando 
in povertà le altre, si commetterebbe con ciò 
una deplorevole iniquità. Ma il problema non 
è solo questo: è anche problema economico di 
carattere nazionale, poiché la trasformazione 
agraria è enormemente potenziata quando vi 
partecipa il contadino. Lo stesso senatore Me
dici, in uno dei buoi citati articoli di stampa, 
dimostrava la necessità di associare i conta
dini nell'opera di trabf orinazione, poiché so'lo 
la capitalizzazione del lavoro contadino può 
trasformare la terra, riducendo gli investi
menti di capitali statali e, cioè gli s tanziamenti 
di bilancio. 

D'altronde, be c'era un caso m cui bisognava 
sottoporre a profonda revisione la vecchia con
cezione della colonizzazione, era proprio il caso 
della Sila, cioè di un altopiano che ha delle 
limitate possibilità, e sul quale gravita un'e
norme pressione soiciale; e parlare in questo ca
so di pederi sembra quasi una irrisione, se non 
si voglia pensare a dei poderi che si riducono) ad 
una magrissima coltura di segale e di pata te . 
Ed allora, non trasformazione prima della ri
partizione, allora non colonizzazione, bensì 
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quotizzazione. Come fa il senatore Medici a 
dire che, in questa legge il principio della quo
tizzazione viene applicato? Dove sono le quo
tizzazioni? Questa legge — che non piarla nem
meno lontanamente di cifre, che non precisa ne 
l'estensione delle terre che andrebbero espro
priate trasformate, né il tempo in cui questo 
dovrebbe avvenire, sicché per isaperne qualche 
cosa noi dobbiamo ricorrere alle due relazioni, 
quella ministeriale e quella della Commissione 
o alla relazione dell 'Ente Silano a cui ho fatto 
riferimento — che cosa contempla in defini
tiva? Contempla la formazione di poderi e 
poi contempla una s t rana coisa nuova, la orea-
zione provvisoria di certi centri aziendali di 
cui non si capisce quale sia la finalità e quale 
il congegno: centri aziendali ohe, secondo il 
Ministro e il relatore, dovrebbero provvedere a 
una specie di assegnazione di quote) integra
tive ai contadini che hanno già una qual
che frazione di terra sia pure insufficiente. 
Ora, quando vi trovate di fronte a u n a si
mile genericità di formulazione, dovete rico
noscere che questa legge non ha né capo né 
coda, ma è solo uno stanziamento1 di spesa 
per un carrozzone che non sappiamo ohe cosa 
pensi di fare, mentre sarebbe dovere del Go
verno e del Ministro dell 'agricoltura include
re nelle stesse disposizioni del progetto il 
piano organico dell 'appoderamento, il program
ma delle colonizzazioni che l 'Ente si ripro
mette di a t tuare . E poi non una parola di as
sistenza tecnica ai contadini o di assis tenza 
creditizia, non una parola per le cooperative, 
quelle cooperative che anche se funzionano 
come i loro mezzi consentono, rappresentano 
pur sempre, come dimostrava l'onorevole Grie
co, un primo nucleo di organizzazione in que
sto Mezzogiorno tradizionalmente disintegrate. 

E passiamo a quella che dovrebbe essere la 
forma giuridica delle assegnazioni. Noi abbia
mo sostenuto la tesi dell'enfiteusi: diamo la 
terra in enfiteusi ai contadini. Sono s ta te sol
levate obiezioni di carattere pseudo-legale, ma 
del tut to inconsistenti . L'enfiteusi è un isti
tuto tradizionalmente radicato nelle nostre 
campagne e, particolarmente, nelle campagne 
meridionali; e l 'espropriazione del solo domi
nio uti le è una cosa non solo possibile e dove
rosa, ma già esistente e consentita nella no-
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stra legislazione. La stessa legge fondamen
tale sull 'espropriazione del 1865 parla di espro
priazione sia del diritto di proprietà, sia dei 
diritti frazionari; e la legge sull 'Opera nazio
nale combattenti prevede la concessione ob
bligatoria dell'enfiteusi. Questo sotto l 'aspetto 
giuridico. 

Ma l'enfiteusi rappresenta per il contadino 
la possibilità economica di diventare proprie
tario quando egli lo» possia, di seegliere egli 
stesso il momento per diventarlo. Noi non pos
siamo concepire la formazioni^ della piccola 
proprietà contadina come una imposizione dal
l'alto. La piccola proprietà deve formarsi eon 
un prolcesso spomtaneo e questa spontaneità si 
real'izzn appunto con l'enfiteusi. Senza dire 
che così si eviterebbe di destinare al pagamento 
delle indennità d" esproprio grandi mezzi fi
nanziari che lo Stato ha il dovere di dedicare 
a scopi assai più redditizi, economicamente, 
come lustrazione professionale deli contadini, 
il progresso tecnico delle nos t re campagne e 
così via. 

Ed è s trano che, mentre fino a qualche tem
po fa nello stesso par t i to dominante pareva 
fcss'e accettato il principici della concessione 
in enfiteusi, adesso si ass is te a questa marcia 
indietro. Perchè la Democrazia crist iana oggi 
non vuole più sentire parlare iJi enfiteusi? Sì 
dice che l 'espropriazione deve essere limden-
nizzata: ma è una forma di indennizzo 'anche 
questa, con la differenza che essa risponde 
assai di più e assai meglio agli interessi ge
neral; del Paese. 

Si parla di sacrifici che tut t i dovrebbero so
stenere per andare incontro alle esigenze so
ciali del nostro Paese e in par t icolare delle 
zone depresse; si .dice sempre che i proprietari 
devono essere i primi a sopportare questi sa
crifici. Ma quale sacrificio essi farebberol se, 
all 'atto della espropriazione ^ pagasse loro 
la proprietà, profumatamente, persino nelle 
zone dove non esiste un prezzo di mercato d'el
la terra? In cui è supremamente arbitrario fis
sare dei valori? Sarebbe per loro un buon af
fare, tanto più ehe molti hanno già tentato 
di vendere le loro terre senza trovare compra
tori. 

Sicché i contadini dovrebbero diventare proi-
prietari per forza,. E sapete in quale 'forma 
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giuiidica? Onorevole Salomone, lei che si scan
dalizzava della nostra tesi circa la espropriato
li tà del solo dominio utile, circa la concessio
ne coatta in enfiteusi, ha poi redatto un ar
ticolo del progetto, in cui si stabilisce che gli 
acquirenti sono assoggettati ad un periodo di 
prova, istituto nuovo nel trasferimento immo1-
biliare: non si era miai sentito parlare di urna 
proprietà che si trasferisce con un periodo di 
prova, salvo che non si tratti... di un perio
do di prova di natura elettorale! 

E si s labili see ancora il divieto di alienare. 
Altra assurdità, poiché il trasferimento della 
proprietà non è suscettibile di simili limita-
ziioni, ed 'il proprietario, una volta diventato 
tale, deve avetre la pienezza del godimento del 
suo diritto. 

Come se ciò non bastasse, si aggiunge il 
riservato, dominio da parte dìell'Opera. Il ri
servato dominio, che è un istituto elaborate 
dalla giurispondenza negli ultimi decenni, si 
è sempre applicato unicamente al trasferimen
to dei beni mobili: oggi lo vediamo esteso ad 
un trasferimento» idi immobili. 

E le assurdità nfon scino finite. Quando un 
povero contadino, eoncessionario di un fram
mento di terra, 'dopo aver pagato fimo» 'alla pe
nultima rata, passasse a miglior vita senza 
lasciare discendenti diretti, ebbene, la legge 
sancisce la rivetrsibilità del podere all'Opera. 
Si è tanto1 parlato di certezza giuridica del 
possesso dei contadini -cornei di una condizione 
essenziale per ogni riforma; è la tesi che mei' 
abbiamo sempre sostenuto, che il senatore Me
dici ha sempre sostenuto. Ed ecco- che specie 
idi certezza giuridica si offre: ecco di conta
dino proprietario che, dopo aver pagato quasi 
l'intero prezzo, vede sottratta ai suoi eredi le
gittimi, 'alla moglie, al fratello la terra per 
anni fecondata col suoi sudore, si vede pri
vato della facoltà di disporre per testamento 
del podere che pur si dice suo. 

Questo, signori, per quanto attiene alla for
ma delle assegnazioni. Ma almeno, queste asse
gnazioni avrebbero luogo subito? Il problema 
maggiore è qui. E la risposta è negativa. M|a 
allora la drammaticità della situazione cala
brese, il riebnoscimento da parte di tutta l'opi
nione pubblica itali ama del tragico stato dli mi
seria in cui versano quelle popolazioni ru

rali, ma allora, tutto questo a che cosa è ser
vito? Anche il sangue dei tre poveri morti di 
Melissa a ehe cosa è servito, oi signori, se voii 
non prevedete l'assegnazione immediata delllla 
terra -ai eontadini che ne hanno bisogno? A 
che serve fare dlei ealcoli? Sono nove anni? 
Sono deci? L'onorevole Medici dice che SODIO 
tre, ma come fanno «ad essere solo' tre anni, 
coirne potranno i poderi essere consegnati en
tro tre anni dall'oiccupazione delle terre da( 
parte dell'Opera? Quanto l'oecupazione sarà 
avvenuta, le t'eirro saranno consegnate come si 
trovano? Ma se quello defrla Sila è un Ente di 
colonizzazione, se deve eoiomizzare, deve fare 
i fabbricati, e, se i finanziamenti solno distri
buiti nell'ambito di s'eii anni, come fate voi 
a parlare di tre anni e far decorrere quei tre 
anni da og-gi? Leggete la relazione del Mini
stro, che fa riferimento, eome si è detto1, al
l'unico studio1 esistente, la relazione, tmolto 
vaga e generica, dell'Ente Silano. Che eosa 
dice? Dice che in urna prima fase l'Opera 
della Sila si ripromette 'di creare centri azien
dali provvisori, che poi, secondo- la relazione 
dìell'Opera, dovrebbero condurre direttamente 
le zone a pascolo e dovrebbero — udite — 
suddividere anno per anno* delle quote ai con
tadini. « Anno per anno »: come eertezza giu
ridica non c'è male! La relazione aggiunge 
che so^o in una seconda fase i cui frutti, si 
dice, si dovrebbero cominciare a vedere tra 
il primo e il secondo anno, si dovrebbe pro
cedere al vero e proprio lavoro di colonizza
zione e di appoderamento'. Ed allora ootme fate 
a parlare di tre anni? Voi dovete fare 11 cal
cola giusto; cioè sei anni, quanti sono previ
sti dallo stesso finanziamento, più tre anni 
per la effettiva consegna, più 'ancora tre anni 
di periodo di prova; come vedete, si lairriva â 
dodici. 

Passiamo ali1 a terza domanda. Quanta ter
ra, si può dare? Qui navighiamo addirittura nel 
buio, s'enfiamo le cifre più disparate. Siamo, 
come dire, nelki parte inesplorata della legge 
e delle due relazioni, ministeriale e di maggio
ranza. Setno calcoli di una leggerezza che ap
pare quasi incredibile, nessun -accenno nella 
ìegge, qualche indicazione nelle dlue relazioni 
alla legge, qualche cifra nella relazione del
l'Ente si'lano. 



Atti Parlamentari — 13460 - Senato della Repubblica 

1948-50 - CCCXLIV SEDUTA DISCUSSIONI 9 F E B B R A I O 1950 

La relazione dell 'Ente Sila prevede 12 mila 
attain suscettibili di trasfoirmazione sull 'alto-
pterno Silano, su 23 mila, si badi, perchè sii 
parlava di 23 mila, ridotti) poi, senza alcun 
motivo plausibile, a 12 mila. A questa super
ficie vengotno oggi ad aggiungersi nel ootm-
prensoirio extra Silano 30 mila e t ta r i secondo-
la relazione ministeriale, 40 mila secondo la 
relazione Salomone. Sicché .abbiamo 12 mila 
et tar i nella Sila, 30 o 40 mila fuori della Sila. 
Vedete cornei le cifre solino date a casaccio, 
non a seguito eli studi e di misurazioni, ina 
per improvvisazione dell 'ultimo momento. In
fatti 'la realtà è questa: il Groverno, come ia|l so
lito, sorpreso completamente dagli avvenimen
ti, non aveva pronto niente, aveva solo questa 
relazione sulla Sila. Perciò le cifre sono cam
pate assolutamente in ariai. Es&e parlano idi 
quat tro mila poderi 'in Sila, sei mila nel cro-
tolneise, più queste così det te quote integrati
ve, che sono un ' a l t r a cosa nebulosa, giacché 
non sappiamo da dove si dorrebbero prende
re, dato che nemmeno la relazione dell 'Ente 
Sila parla di quote, ma, dice solioi che ci siareb 
berrà dei centri! aziendali, cioè centri condotti 
d'inettamente dallo s tesso Ente , indipendente
mente da ogni quotizzazione. Ecco dunque le 
cifre che fioriscono: qua t t ro mila /poderi in 
Sila, sei mtiila 'fuori della Sila, in tu t to dieci 
mila; più, dice il Ministro, altre mirile quote 
nella Sila, e tre mila o qua t t ro mila fuori d'ella 
Sila. Ed ecco cosi soddisfatte, con la fantasia 
e isulla carta, secondo l 'ottimistica previsione 
dell' onorevole Salomone, 12 mila famiglie, che 
poi non si sa perchè debbano e'ssere solo 12 
mila dal momento che, come egli stesso rico
nosce, le famiglie bisognose di te r ra sono al
meno 25 mila. Ma quali terre ai dovrebbero 
espropriare? Le terre suscettibili di tnais'Joirma-
zieine agraria. Ecco la scappatoia già prepa
ra ta! Ma perchè? Ma se tu l t i -abbiamo sempre 
detto che il latifondo di per sé, in quanto 
latifondo, è sempre e tratto suscettibile di trai 
sformazione? Ed allora perchè queste formule 
elastiche che s»i prestano così bene all 'arbitrio 
degli enrgani esecutivi, che sono predisposte 
a questo scopo, e che evidentemente nascon
dono quell 'altro proponimento di cui parlava 
l'oniorevole Lucifero, di salvare cioè dalla rìi-
foirma agraria 'le grandi aziende capitalistiche 
del Noird d'Ttalia? 

Oggi invero assistiamo al fenomeno dii un 
largo movimento idi politici e di tecnici più o 
meno eminenti per dimostrare come di rifor
ma si deve parlare soitanto per determina
te zone, fle zone1 depresse, latifondistiohe 
della Calabria, dell'alta Puglia, del Delta Pa
dano; ma guai a toccare la Valle Padana ! 
Perchè — si dice — dobbiamo, lasciarci guida
re dalle esigenze della produzione, dal crite
rio produttivistico e le aziende idlel Nord tnjom 
si può dire che siamo scarsamente produtt i 
ve. Ah, no, signori! Qui ha ragione veramen
te l'onorevole Lucifero ed egli ques ta volta 
non è solo con la sua bandiera! Noi gli diamo 
ragione; ioi stoino d'accordo con lui. Nom pos
siamo sopportare ancora una volta questa in
giuriosa sperequaizioine per il Mezzogiorno^ Se 
nel Mezzogiorno la riforma agrar ia è diettata 
ed imposta da determinate ragioni — la scarsa 
produttività e l 'assenteismo dei proprietari d 
quelle terre — altre ragioni di diversa natu
ra, m,a non meno valide sussistono per fissa
re i limiti ideila proprietà terriera nelle zome 
capitalistiche del Nord, altre ragioni sociali 
che non possiamo affatto ellndere o soffocare 
col pretesto di non giustificate preoccupaziomi. 
Lai realtà è ehe il limite imposto alla proprie
tà dalla Costituzione non presuppone affatto 
una condizione di trasformabilità agraria o 
mena. Il limite imposto dalla Costituzione ri
guarda tut te le proprietà, indipendentemente 
dal loro stato at tuale di coltura ed indipen
dentemente dalla loro prloduttività, perchè il 
limite delle proprietà terriere, così come l'eli
minazione dei grlandi monopoli industriali, è 
un'esigenza imprescindibille, sociale e morale 
del mondo moderno. Anche se la azienda ca
pitalistica del Nord produce quanto' si può 
produrre oggi secondo la tecnica agrar ia più 
perfetta, ciò non teglie che la collettività na
zionale abbia il diritto di intervenire per limi
tare l'esosità del profitto dei grandi agrar i , 
ahbia il dir i t to di intervenire per controliare 
e orientare g»M indirizzi prodottivi. 

Ed alloira voi vedete che non possiamo eon-
Mentire discriminazioni. Noi sentiamo che oggi 
dobbiamo batterci per una proifotnda, seria e 
radicale riforma agraria per le zone del Mez
zogiorno d'Italia, per le zone dlel latifondo ar
retrato. Ma ciò non illuda nessuno perchè ciò 
non deve e non può significare il salvataggio 
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del grande capitale agrario delle altre parti di 
Italia. 

Io leggevo su « Il Giornale » di Napoli e poi 
ancora su altri periodici degli articoli molto 
euforici, in cui si diceva: < Ecco una riforma 
giusta perchè avvia la necessità eli una ridi-
istribuzioiii'e della terra per una via nuova, ri
mandando ad un ben più maturo esame la que
stione delle grandi aziende intensive. E « Il 
Giornale» dii Napoli aggiungeva: € Per la ri
forma della Calabria, oiccorre almeno un de
cennio; delle altre regioni si parlerà neli pros
simi decenni ». Con un ealoolo simile, aven
do l'Itàll'Ia 18 regioni un decennio ciascuna, 
occorreranno 180 anni. Nota si illuda nessui^o, 
ripeto. E nessuno venga ancora a ripetere lo 
slogan, ohe oggi corre anche su bocche auto
revoli, per lesempio, su quella dell'onorevole 
De Gasperi, lo slogan menzognero che dice: 
«In Italia c'è poco da fare: abbiamo tropp-a 
gente e troppo poca terra per cui bisogna emi
grare». 

Quando i nostri miserabili contadini, fra il 
1880 e il 1910 emigravano a frotte e andavano 
raminghi per il mondo- spopolando le nostre 
terre, ad un «certo punto sorsero voci di allar
me perchè parve che questa emigrazione in 
massia costituisse un pericolo serio per l'eco
nomia nazionale. E se ne preoccuparono per 
primi i s'ignori possidenti, i quali vedevano ab
bandonate le loro terre. Oggi lo slogan si è in
vertito. Oggi essi non si preoccupano più di 
una emigrazione che spopola, ma credono, o 
si illudono, di alleggerire la pressione sociale 
attraverso l'emigrazione. Ma lo sìogan è false, 
perchè quando si ha, come nel caso in esame, un 
comprensorio dli 500 mila ettari, abitato da una 
popolazione di 180 mila aiutanti, con una den
sità quindi di 36 abitanti per chilometro qua
drato, nessuno, credo, potrà seriamente soste
nere che in quel 'comprensorio la terra sia po
ca e la popolazione sia troppa. 

Abbiamo esempi dappertutto, esempi che ci 
vengono dalle nazioni più progredite d'Europa: 
l'Inghilterra, la Danimarca,, la Svizzera. Mia 
l'Inghilterra forse ha delle lande più fertili del
le nostre terre meridionali? Certamente no; ep
pure l'Inghilterra, attraverso la grande riforma 
agraria falta tra il secolo xviui e il xix, riu
scì a portare la soia produzione complessiva di 
^rano da 12 milioni di ettolitri a 38 milioni; 

triplicò, eio'è, la sua produzione, come la Sco
zia decuplicò la sua. Ed un uomo di ingegno 
poliedrico che gli italiani non conoscono ab
bastanza, Carlo Cattaneo, disse che l'Inghil
terra aveva con ciò conquistato pacificamente 
aitili due regni. 

Vedete dunque che il problema è un altro: 
late che la terra produca tutto quello (die può 
e iche deve produrre, e non parlerete più di po
polazione esuberante. Fate che la terra sia 
coltivata con tutti gli accorgimenti della tec
nica moderna e nessuno verrà più a parlare 
di emigrazione. Che anzi è vero il contrario: 
ia popolazione diventa fitta proprio sulle terre 
che rendono molto e le terre che si spopolano 
sono le terre incolte o coltivate anale. 

Quando pensate ohe l'incremento demogra
fico dei Mezzogiorno dal 1861 ad oggi è stato 
solo del 47,28 per cento mentre nel nord rag
giungeva la percentuale del n2,17 per cento e 
nel centro il 62,90 per cento», e che con tutto 
C'ò la situazione sociale del Mezzogiorno è 
molto più grave del resto d'Italia, voi avete 
la eonlerma precisa che non è vero affatto che 
la terra sia insufficiente, ma è solo vero che 
la popolazione diventa esuberante soltanto 
dove la terra produce poco. 

E vediamo orla chi fornirà le terre da ap
poderare, da dove le prenderanno? Abbiamo, 
come vi ho detto-, cifre assolutamente arbi
trarie, incontrollabili. Per la Sila, ad esem
pio, la relazione dell'Opera parla di dodici 
mila ettari mentre oggi Medici riduce tale 
estensione a 10 mila; sono cifre che sorpren
dono' se è vero che sull'altopiano Silano solo 
quattro proprietari raggiungono trenta mila 
ettari ed altri 35 mila ettari appartengono a 
proprietari che posseggono più di 800 ettari. 
Dove dunque prenderanno le terre? Criedete 
davvero che andranno; a toglierla ad baroni, 
ai Barracoo e ai Berlingieri? 

La terra la prender anno ai 'Comuni. E pren
deranno anche le quote attualmente già occu
pate claii contadini, o -per contratti individuali 
o come soci delle cooperative concessionarie 
di terreni incolti: infatti nella relazione del
l'Opera sllana si dice ad un certo punto che 
queste quote, poiché determinano una situazio
ne patologica, devono rientrare nella zona d'i 
esproprio e di colonizzazione. 
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Mìa non basta Come sarà strumentata l'ap
plicazione di queista legge? Sarà strumentata 
attraverso l'ente della Sila. Particolare compe
tenza, particolari esperienze? Nessuno se ne è 
mai accorto. E-perchè non all'Opera naizionale 
combattenti? Mistero anche questo. Io non 
sono stato combattente, non ho nessuna ra
gione di speciale simpatia per l'Opera combat
tenti. Ma come si fa a disconoscere che questo 
Ente ha operato su scala nazionale e proficua
mente dal 1920 ad oggi? Come si fa a dimen
ticare che proprio nelle zone di cui parliamo 
l'Opera nazionale combattenti ha quotizzato, i 
vigneti di Ciro cui accenna con entusiasmo 
lo stesso relalore e che sono uno degli esempi 
più probanti dellai capacità di trasformare1 la 
terra da parte del contadino? Ed oltre a C'irò, 
l'Opera nazionale coimbattenti, (per chi non lo 
sappia, lo hanno pubblicato i giornali dell'As
sociazione stessa) aveva latto delle precise 
proposte di espropriazione, proprio nella zona 
di Melissa, di Strongoli, di Casabona fin dal 
settembre del 1948. 

Vorremmo sapere dall'onorevole Ministro, 
e polche è assente ci rivolgiamo per lui al 
SottO'segretairio, perchè non si diede corso a 
queste espropriazioni? 

L'Opera chiedeva di espropriare 5 mila e più 
ettari in tutta Italia ed ebbe, o risposte nega
tive, -o- nessuna risposta. E voi parlate di studi 
preparatori, di problema da lungo lenipo me
ditato, eli esperienze di altri enti, quando sa
pete che se un ente ha fatto degli studi, se un 
ente ha pronto qualche progetto relativamente 
al Marchesato di Crotone ed ai territori extra 
dilani, questo ente è appunto e soltanto l'Ope-
la nazionale combattenti. 

D'altro canto quale è l'attrezzatura tecnica 
di cui è dotato l'Ente sitano? È vero o non è 
vero che si vanno infittendo le richieste di pei-
sonale tecnico — e anche questo è stato pub
blicato dalla stampa — alla Opera nazionale 
combattenti da parte di altri Enti. È vero che, 
per esempio, l'Ente di irrigazione di Puglia e 
Lucania — uno di quei carrozzoni, che vive 
anche esso sulla carta da clue anni e finora 
non ha fatto nulla ed io lo so in modo diretto 
perchè faccio parte del Consiglio eli ammini
strazione — ha chiesto all'Opera nazionale 
combattenti la cessione di uno dei suoi tecnici 
migliori, il dottor Daniele Prinzi? È vero che 

l'Opera della Sila ha chiesto all'Opera nazio
nale combattenti di cederle un altro tecnico, 
il dottor Giulio Leone? Se è vero questo, al
lora quale è l'Ente attrezzato tecnicamente, 
quale è l'Ente del quale noi possiamo fonda
tamente dire che abbia delle possibilità di por
tare a termine con rapidità e con serietà questo 
compito di colonizzazione o di quotizzazione, 
fuori dell'Opera nazionale combattenti? 

L'Opera nazionale combattenti avrà tutti i 
difetti. Miglioratela, democratizzatela, voi che 
la mantenete in regime commissariale, modifi
catene lo statuto, elle ancora è lo statuto fa
scista; iatene un'organismo più aderente ai 
bisogni del momento; ma perchè la volete pa
ralizzare? E la paralizzate per sostituirla con 
un Ente quale quello della Sila, senza nessuna 
garanzia di democraticità! 

Ma insomma, signori, noi dovremmo con 
questa legge consentire che l'organo dirigente 
di quasio Ente consista in un presidente no
minato dall'alto, con una specie di consulta di 
persone scelte anch'esse dal Ministro? 

E perchè questo? Si dice: per snellire l'Ope
ra, per renderla più agile. Ma così hanno sem
pre detto tutti i detrattori della democrazia, 
così dicono anche oggi i denigratori del Parla
mento. Anche oggi si dice che il Parlamento 
discute troppo, che il Parlamento impedisce di 
lavorare. Volete forse tornare al motto: «Nes
suno parli al manovratore»? Se volete questo 
ditelo, ma altrimenti voi non avete nessuna 
ragione valida che,giustifichi la eliminazione 
di un consiglio di amministrazione democra
tico, rappresentativo degli interessi della zona 
e degli interessi della economia agraria nazio
nale. 

Nulla vieta, se la legge costituì ti va del 19-i'i 
prevedeva un organo dirigente troppo pleto
rico, che se ne riduca la composizione a soli 
dieci, elodici membri. 

Voi volete farne un organo consultivo? Ma 
perchè voi dunque non avete fiducia nei metodi 
della democrazia, non credete alla necessità e 
all'utilità del controllo democratico; controllo 
tanto più necessario per i carrozzoni come 
questo? Ed è ^erio tutto questo? Non è serio 
affatto, signori, e se ancora una previa occor
resse per dimostrarcelo, considerate il finan
ziamento della legge. Questa vecchia storia del 
Mezzogiorno a cui ogni tanto si dà un pugno 
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di milioni perchè si è stanchi, si è infastiditi 
di sentirlo protestare, e si danno questi mi
lioni sperperandoli, senza una adeguata vi
sione organica preventiva delle esigenze finan
ziarie di quello che ci si propone di fare, que
sta vecchia storia è ora che finisca perchè 
questo è il modo più grave di tradire gli inte
ressi del Mezzogiorno. Voi patiate -eli soluzione 
definitiva di un problema come questo della 
Calabria, ma non prevedete un finanziamento 
adeguato. E tentando di far credere di poter 
finanziare con 15 miliardi la colonizzazione eli 
52.000 ettari in un comprensorio eli 500.000, 
ricorrete perfino, come ha fatto la relazione 
ministeriale, ad alterare le cifre. La relazione 
ministeriale afferma che l 'Ente Silano aveva 
preventivato cinque miliardi per il lavoro da 
svolgere sul sole altopiano Silano; ma noi che 
siamo stati sul posto ed abbiamo qui la rela
zione tecnica dell'ente, sappiamo che 'la spesa 
prevista era non di 5 ma di 15 miliardi, eli cui 
due miliardi e mezzo per le opere pubbliche 
generali; un miliardo e mezzo per le zone eli 
dissesto idrogeologicó; un miliardo per miglio
rare l 'at tuale s i tuazione colturale dei settemila 
ettari di terreni quotizzati intorno ai centri 
abitati , e poi tre miliardi e 600 milioni per la 
trasformazione dei 12.000 et tar i previsti. Tut to 
questo oltre il rimboschimento, oltre il denaro 
occorrente per l 'indennizzo degli espropri, ed 
oltre la spesa necessaria per altri fantomatici 
15.000 ettari di aziende silvo-pastorali che non 
si sa da dove dovrebbero uscire. 

Sicché sono 15 miliardi per la Sila e voi li 
riducete arbitrariamente a 5, e poi, con un 
colpo di penna, ne aggiungete altri elieci e dite: 
il comprensorio non è più di 170 mila ettari , è 
eli 500.000; vediamo un po', questi sono quin
dici miliardi in tutto, arrangiatevi, risparmia
te, fate come potete, ma più non vi diamo. 
Onesto, evidentemente, non è serio, e non è se
rio parlare di soluzione r'ad'cale elei problema 
c?labrese. Se è vero che volete colonizzare e 
trasformare 'fuori del territorio sitano ben 30 
mila ettari, anzi 40 mila, come dice il relatore, 
flato che la tra ^Formazione di un et taro costa 
almeno 500 m'ih lire, moltiplicando 500 mila 
per 10 mila, occorrono 20 miliardi per la t ra 
sformazione di tale estensione, da aggiungere 
ai 15 della Sila, oltre gli espropri, i centri 
aziendali, i villaggi agricoli, (Interruzione deh-

l'oiiOjevole Conti). BibOgna che il pubblico sap 
pia queste cose, perchè se il denaro si deve 
^pendei e è necessario che si spenda bene! 

Signori, questa è la legge che voi chiamato 
di lilorma, di cui il Presidente del Consiglio 
ha pallaio nelle bue dichiarazioni programma-
Lidie di (Governo, pei dire che è attesissima da 
quelle popolazioni. È vero che i contadini del
la Calabria, come tutti i contadini del Mezzo
giorno, attendono da secoli la terra, attendono 
una legge che dia loro la terra, ma non una 
legge come questa. Hanno atteso rassegnata 
niente, anche con fiducia, ma poi hanno comin
ciato ad accorgerai che l 'attesa era vana, che 
non vi era nulla da aspettarsi dalla classe di
rigente del nóbtro Paese. Nel 1898, in un tu
multo ili popolo non so m quale Comune delle 
Sicilia, que-do loro risveglio alla realtà si 
ebpiec.be m un grido che è rimasto famose. 
Gridava una donna: « Ci buffoniano » e fu il 
-eguale del tumulto. Il sospetto che quel grido 
esprimeva, un seguito si è andato radicando in 
una convinzione .sempre più ferma. Sono pas 
^ati 50 anni e i contadini hanno costatato che 
non c'è nulla da attendersi fuori che dalla loro 
lotta, dalla loro oiganizzazione. Non voglio 
'ar pistolotti, voglio però ricordare le parole 
pronunziate poche ore prima eli morire da 
Giuseppe Novello, il contadino ucciso il 15 di
cembre il alla polizia a Montescaglioso, che qui 
non è ancoi a - tato ricordato». Un compagno era 
andato a vederlo in copertale per confortarlo ed 
egli incurante dell3. prossima fine, chiedeva, 
-enza uosa, con tutta semplicità: «come va la 
lot ta? >. la lotta...! nel Mezzogiorno oira si 
sa che soltanto la lotta può strappare la terra 
ai proprietari. Ecco perchè dopo 50 anni, oggi 
come allora, di fronte a questa legge, i conta
dini calabresi e con essi tu t t i i contadini meri
dionali, ripetono; « Oi buffoniano». (Applausi 
da sinistra). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa discus
sione è rinviato a domani. 

Annunzio dì interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Prego il senatore segreta
rio di dar le t tura delle interrogazioni perve
nute alla Presidenza. 

CERMENATI , segretario: 
Al Ministro del lavoro e della previdenza 

. sociale, per conoscere se non ritenga indispen-

http://ebpiec.be
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sabile ed argento addivenire ad una revisione 
delle aliquote dei contr ibuti unificati in agri
coltura già in riscossione che - malgrado la 
evidente crisi generale elei mercato agricolo -
sono s ta te , per il 1950, accresciute tino ai 
doppio ed anche oltre r ispet to al l 'anno prece
dente, venendo a rappresentare un peso spro
porzionato ed insopportabile specie per la 
piccola propr ie tà (1081). 

C E R U L L I I K E L L L 

Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale e all 'Alto commissario per l'igiene e 
la sanità pubblica, per sapere se, anche a dissi
pare gravi preoccupazioni largamente diffuse 
negli ambienti ospedalieri, non ri tengano op
portuno chiarire e dare disposizioni: 

1 ° per evitare che l ' I .N. A.M. includa e per 
principio )> nei suoi programmi e proceda alla 
creazione di nuovi propri ambulator i ed ospe
dali anche là dove esistono delle s t ru t ture am
bulatoriali ospedaliere polispecialistiche effi
cienti o suscettibili di rapido potenziamento, 
alle quali, da ta la crescente estensione della 
assistenza mutualist ica, non r imarrebbe suffi
ciente margine di a t t n i t à ; 

2° perchè venga invece promossa «per 
principio », mediante le opportune convenzioni 
t r a le par t i , l 'utilizzazione, anche da par te 
degli assistiti dell'I.lSr.A.M., delle s t ru t ture ospe
daliere esistenti e il loro potenziamento, e \ i -
tanclo così spese superflue e danni agli Ent i 
e all 'economia nazionale-

3° per promuovere, occorrendo, con prov
vedimenti legislativi, la partecipazione di rap
presentanti dell'I.TST.A.M. nei consigli di am
ministrazione degli ospedali, nel quadro di una 
proficua- collaborazione che è reclamata dal 
Eatto che la grande maggioranza della clientela 
degli ospedali è costituita da assistiti del-
l ' I .KA.M. (1082). 

S A M E K LODOVICI , PAZZAGLI, CEKMENATI. 

Al Ministro dei t raspor t i , per sapere quando 
vorrà far cessare la grave anomalia dei servizi 
con automotrici termiche classificate quasi 
t u t t e di I I classe in zona esclusivamente agri
cola ad economia povera, nella quale i viag
giatori non possono e non debbono sopportare 
l 'elevato onere del pagamento del biglietto 
di I I classe. 

Ritenendo che su cmelle linee i servizi do
vrebbero essere t u t t i di I I I classe, pur mante
nendo l 'a t tuale materiale rotabile, si prega di 
a t tuare subi to il richiesto declassamento. I n 
particolare si fa riferimento alle linee: Roc
chet ta S. Antonio - Gioia del Colle - Spi-
nazzola - Barle t ta - Spinazzola campagna -
Spinazzola ci t tà; t u t t e del compar t imento di 
Bari e che sono le uniche in t u t t a I ta l ia a su
bire l ' ingiusto ed ingiustificato t r a t t a m e n t o 
(1083). 

GENCO, CIASCA. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta seri ti a. 

Al Ministro dei lavori pubblici , per sapere 
se non ri tenga umano e opportuno concedere, 
nel t r imest re in corso, il contr ibuto s ta ta le per 
l 'ampliamento delle scuole elementari nel Co
mune di Cascina dei Pecchi (Milano), due classi 
delle quali funzionano in vani sotterraneii 
con grave disagio degli scolari e delle inse
gnant i . 

(Il Comune ba già o t tenuto , per le pra t iche 
del sottoscri t to, il mutuo della Cassa depositi 
e prestit i ; manca ora soltanto il cont r ibuto 
ministeriale, che var rà a lenire anche la di
soccupazione) (983). 

LOGATELLI. 

Al Ministro dell ' interno, per sapere se è 
vero che certi prefetti , questori, vice-questori , 
commissari, provenienti dalle formazioni del
l 'infausto periodo fascista (antemarcia, marcia 
su Roma, squadristi , sciarpa l i t torio, gerarchi 
e gerarchetti , fascisti . . . repubblichini) sono 
in carica, e che cosa si aspet ta a sostituirli 
nell'interesse supremo della Repubblica (984). 

L o CATELLI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere 
se può accordare al Comune di Sacchiarella 
(Milano) il cont r ibuto previsto dalla legge 
2 luglio 1949, n. 48, per la costruzione di case 
popolari , delle quali il Comune ha urgente 
bisogno (985). 

LOCATELLI . 
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Al Ministro della difesa, per sapere se non 
gli risulti: 

1° che nel fabbricato ex villa Lindegg, 
nell'area del monumento Ossario di Castel 
Dante a Rovereto, esistesse un Museo lapi
dario, con una suggestiva raccolta di cimeli, 
lapidi, monumentini ecc., di indubbio valore 
storico e morale, provenienti dal Vasto campo 
di battaglia Baldo-Zugna-Pasubio, ivi ordi
nato dagli Enti patriottici di Rovereto e in 
primo luogo dalla Presidenza del Museo sto
rico della guerra, investita di questo pio e 
patri ottico incarico; 

2° che nel detto fabbricato (che figura, 
insieme con l'area dell'Ossario, di proprietà 
dell'Associazione a z i o n a l e Mutilati e Inva
lidi di guerra in Roma) a cura della Direzione 
del Genio militare eli Bolzano e su domanda 
del Commissariato generale per le onoranze 
dei caduti in guerra, nel periodo settembre-
dicembre 1949, senza prendere nessun con
tat to né cercare alcuna intesa con le autorità 
e con gli en*i del luogo, fu ricavato il nuovo 
alloggio del custode dell'Ossario (fin qui si
stemato altrove), manomettendo il materiale 
lapidario di cui sopra fino a distruggerne, 
senza alcuna necessità, la maggior parte; 

3° che tale autentico inspiegabile vanda
lismo continuò, anche dopo che il Museo della 
guerra a Rovereto, Venutone a conoscenza 
verso la fine dell'ottobre 1949, ebbe tentato 
reiteratamente con ogni mezzo di farlo sospen
dere. Secondo le dichiarazioni dell'impresa eli 
costruzioni e del custode di sorveglianza, la 
accennata distruzione vandalica risulterebbe 
ordinata da organi superiori. 

Ora, poiché al piano terra dell'ex villa 
Lindegg resta ancora disponibile il vecchio 
va^to locale, che può essere sistemato con 
tenue spesa, e molti resti del Museo lapidario 
sono sepolti nell'interno in una grande fossa 
che doveva servire di scarico alle acque luride, 

chiede d'urgenza: 
a) che si precisino le responsabilità e si 

puniscano i funzionari che hanno ordinato il 
vandalismo, offendendo gravemente l'anima 
dei roVeretani; 

b) si ordini d'urgenza il recupero e la 
restituzione dei ricordi danneggiati o dispersi, 
comunaue recuperabili; e si sistemi il locale 
che raccoglieva il Museo lapidario di Castel 

Dante a Rovereto, prima ed indistiuttibile 
prova di pietà fraterna e cristiana dei com
battenti verso i compagni caduti perla Patria. 
(986). 

GELMETTL 

Al Ministro elei trasporti, pei conoscere se 
ritenga di concedere agli ufficiali giudiziari 
collocati a riposo il benefìcio dei quattro viaggi 
a riduzione annuali spettanti agii altri fun
zionari dello Stato che cessano dal servizio per 
limiti di età (987). 

JANNUZZI. 

A] Ministro delle poste e delle telecomuni
cazioni, $er conoscere quali ostacoli ritardino 
il trasferimento dei locali dell'Ufficio postale 
di Fossalta di Porto°maro in provincia eli Vene
zia, trasferimento confortato da conforme pa
rere favorevole delle autorità competenti e 
dello stesso Ispettore che ha compiuto l'inchie
sta ordinata dalle autorità superiori (988), 

GlAC OMETTI. 

Al Ministro delle poste e delle telecomunica 
zioni, per conoscere le ragioni per le quali si 
ritarda la compilazione della graduatoria delle 
ricevitorie da 12.000 a 20.000. Chiede altresì 
quali garanzie di obbiettività e di pubblicità 
possano essere date nel1 a erezione della gra
duatoria suindicata (989). 

GlAC OMETTI. 

PEESIDENTE. Domani seduta pubblica, 
alle ore 16, col seguente ordine del giorno: 

I. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Provvedimenti per la colonizzazione del
l'altopiano della Sila e dei territori jonici 
contermini (!SL 7àà-Urgenza). 

II . Discussione dei seguenti disegni di legge: 
1. Ulteriore finanziamento delle opere 

di costruzione dell'aeroporto di Ciampino 
(490), 

2. Istituzione del Consiglio superiore delle 
Forze armate (621). 

3. Salifica ed esecuzione dell'Accordo 
fra l'Italia ed il Brasile per l'incremento 
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dei rappor t i di collaborazione e regola -
menlo delle questioni dipendenti dal Tra t 
t a t o di pace e scambio di "Note, conclusi 
a E io de Janei ro l'8 o t tobre 1949 (777-
Urgenza). 

4. Ebecazione dell'Accordo fra la Eepub
blica I ta l iana e la Eepubblica popolare fede
ra t iva di Jugoslavia in meri to ai beni, dirit t i 
ed interessi i tal iani in Jugoslavia, concluso 
a Belgrado il 23 maggio 1949 (775- Urgenza). 

5. Esecuzione del Protocollo fra il Go
verno della Eepubblica d ' I ta l ia e il Governo 
della Eepubbl ica Popolare Federat iva di 
Jugoslavia relativo ai material i delle instal
lazioni « Edeleanu » della « EOMSA » e scam
bio di Note, conclusi a E o m a il 23 maggio 
1949 [Un'Urgenza). 

6. Eatifica ed esecuzione elei seguenti 
accordi conclusi a Mosca, fra l ' I ta l ia e 
l 'Unione delle Eepubbliche Sovietiche So
cialiste, I ' l l dicembre 1948: 

a) T r a t t a t o di commercio e naviga
zione; 

V) S t a tu to giuridico della rappresen
tanza commerciale dell 'Unione Eepubbliche 
Sovietiche Socialiste in I ta l ia ; 

o) Protocollo di firma (728). 

7. Eatifìca ed esecuzione delia Conven
zione di conciliazione e regolamento giudi
ziario conclusa a Beirut fra l ' I ta l ia ed il 
Libano, i l 15 febbraio 1949 (730). 

8. Esecuzione dell 'Accordo per i t r a 
sporti aerei t r a l ' I ta l ia ed il Libano con
cluso a Beirut il 21 gennaio 1949 (719). 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

9. Bilancio present i lo dell ' Is t i tuto agro
nomico per l'Africa i tal iana in Firenze, per 

l'esercizio finanziario 1947-18 (738) (Ap
provato dalla Cartiera dei deputati) 

10. Bilancio presentivo dell ' Is t i tuto agro
nomico per l'Africa i ta l iana in Firenze, per 
l'esercizio finanziario 1948-49 (739) (Ap
provato dalla Camera dei deputati). 

I I I . Discussione delle seguenti domande di 
autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il senatore COLOMBI, per il reato 
di vilipendio alle istituzioni costituzionali 
(articolo 290 del Codice penale) (Doc. XIX)) 

contro il senatore ALLEGATO, p>er i reat i 
di promozione eli r iunione in luogo pubblico 
senza preavviso al Questore (articolo 18 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approdato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773), di oltraggio a pubblico ufficiale 
(articoli 81 e 311, p r ima e ul t ima par te , del 
Codice penale) e di istigazione a disobbedire 
alle leggi (articolo 415 del Codice penale) 
[Doe LVI); 

contro il senatore ANGIOLILLO, per il 
reato di diffamazione cont inuata a mezzo 
della s iampa (articolo 81 e 595 del Codice 
penale) {Doc. XXXIII); 

contro la senatrice PALTJMBO Giuseppina, 
per aver preso la parola in una riunione 
tenutasi m luogo pubblico senza p r e a ^ i s o 
al Questore (articolo 18 del testo unico 
delle leggi di p u b b i k a sicurezza, approdato 
con reeào decreto 18 giugno 1931, n. 773) 
(Doc. LXVI). 

La ceduta è tolta (or-e 20,3")). 

Dot C ' ^ K Ì O D E A n d r a i 
Diicfctoie dell'Ufficio dei Resoconti 




